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Art. 1. 
Disposizioni per il ricambio generazionale nelle pubbliche amministrazioni 

 
1. Sono abrogati l’articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, l’articolo 72, commi 8, 9, 
10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e l’articolo 9. comma 31, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata in vigore 
del presente decreto sono fatti salvi fino al 31 ottobre 2014 o fino alla loro scadenza se prevista in data 
anteriore. I trattenimenti in servizio disposti dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e non ancora efficaci alla data di entrata in 
vigore del presente decreto-legge sono revocati. 

3. Al fine di salvaguardare la funzionalità degli uffici giudiziari, i trattenimenti in servizio, pur se 
ancora non disposti, per i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari che alla 
data di entrata in vigore del presente decreto ne abbiano i requisiti ai sensi dell'art. 16 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni, sono fatti salvi sino al 
31 dicembre 2015 o fino alla loro scadenza se prevista in data anteriore. 

3-bis. In applicazione dell'art. 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni, e al fine di salvaguardare la continuità didattica e di garantire l'immissione in 
servizio fin dal 1° settembre, i trattenimenti in servizio del personale della scuola sono fatti 
salvi fino al 31 agosto 2014 o fino alla loro scadenza se prevista in data anteriore. 

3-ter. Con le procedure di cui all'art. 107 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti 
lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, si provvede all'adeguamento del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 aprile 1984, n. 426, alle disposizioni di cui al comma 1 del presente 
articolo. Nelle more del suddetto adeguamento e della successiva nomina dei consiglieri di 
Stato di cui all'art. 14 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 426 del 1984, i 
consiglieri di Stato già nominati alla data di entrata in vigore del presente decreto, di cui allo 
stesso art. 14, rimangono comunque in servizio fino al 31 dicembre 2015 ove abbiano 
raggiunto l'età per il collocamento in quiescenza. 

5. All'art. 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, il comma 11 e' sostituito dal seguente:  
«11. Con decisione motivata con riferimento alle esigenze organizzative e ai criteri di scelta 
applicati e  senza pregiudizio per la funzionale erogazione dei servizi, le pubbliche 
amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, incluse le autorità indipendenti, possono, a decorrere dalla 
maturazione del requisito di anzianità contributiva per l'accesso al pensionamento, come 
rideterminato a decorrere dal 1° gennaio 2012 dall'art. 24, commi 10 e 12, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
risolvere il rapporto di lavoro e il contratto individuale anche del personale dirigenziale, con 
un preavviso di sei mesi e comunque non prima del raggiungimento di un'età anagrafica che 
possa dare luogo a riduzione percentuale ai sensi del citato comma 10 dell'art. 24. Le 
disposizioni del presente comma non si applicano al personale di magistratura, ai professori 
universitari e ai responsabili di struttura complessa del Servizio sanitario nazionale e si 
applicano, non prima del raggiungimento del sessantacinquesimo anno di età, ai dirigenti 
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medici e del ruolo sanitario. Le medesime disposizioni del presente comma si applicano 
altresì ai soggetti che abbiano beneficiato dell'art. 3, comma 57, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, e successive modificazioni.» 
 
6. All'onere derivante dal presente articolo pari a 2,6 milioni di euro per l'anno 2014, 75,2 milioni di 
euro per l'anno 2015, 113,4 milioni di euro per l'anno 2016, 123,2 milioni di euro per l'anno 2017 e 
152,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede con le seguenti modalità:  
a) all’articolo 1, comma 427, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificato dall’articolo 2, 
comma 1, lettera b) del decreto legge del 28 gennaio 2014 n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2014, n. 50, le parole: “a 1.372,8 milioni di euro per l’anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro 
per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018” sono sostituite dalle 
seguenti: “a 1.448 milioni di euro per l’anno 2015, a 1.988,1 milioni di euro per l’anno 2016, a 1.997,9 
milioni di euro per l’anno 2017 e a 1.339,6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018”; 
b) all’articolo 1, comma 428, primo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificato 
dall’articolo 2, comma 1, lettera c) del decreto legge del 28 gennaio 2014 n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, le parole “a 1.028,8 milioni di euro per l’anno 2015, a 
1.186,7 milioni di euro a decorrere dal 2016” sono sostituite dalle seguenti “a 1.104 milioni di euro per 
l’anno 2015, a 1.300,1 milioni di euro per l’anno 2016, a 1.309,9 milioni di euro per l’anno 2017 e a 
1.339,6 milioni di euro a decorrere dal 2018”; 
c) l’allegato 3 alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dall’allegato 1 al presente decreto; 
d) quanto a 2,6 milioni di euro per l’anno 2014 con corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 9, comma 8, del decreto-legge n.30 dicembre 1997, n.457, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30.  
7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
  
 
 
L’articolo in esame detta norme per favorire il ricambio generazionale nelle pubbliche 
amministrazioni, disponendo l’abrogazione dell’istituto del trattenimento in servizio e 
l’ampliamento dell’ambito applicativo dell’istituto della risoluzione unilaterale del contratto 
da parte della P.A. nei confronti dei dipendenti che abbiano maturato i requisiti pensionistici 
(requisito contributivo).  
 
Il comma 1 abroga tutte le disposizioni che disciplinano l’istituto del trattenimento in servizio 
(ossia l’articolo 16 del decreto legislativo n. 503/1992, l’articolo 72, commi 8-10, del decreto-
legge n. 112/2008 e l’articolo 9, comma 31, del decreto-legge n. 78/2010). 
 
Il 2° comma detta la disciplina transitoria, prevedendo che i trattenimenti in servizio in essere 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge sono fatti salvi fino al 31 ottobre 2014 (o fino 
alla loro scadenza, se anteriore), mentre i trattenimenti in servizio disposti ma non ancora 
efficaci alla data di entrata in vigore del decreto-legge sono revocati.  
 
Il comma 3, al fine di salvaguardare la funzionalità degli uffici giudiziari, fa salvi sino al 31 
dicembre 2015 o fino alla loro scadenza se prevista in data anteriore i trattenimenti in servizio, 
pur se ancora non disposti, per i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari che al 
momento dell'entrata in vigore del presente decreto ne abbiano i requisiti ai sensi dell'articolo 
16 del decreto legislativo n. 503 del 1992. 
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Il comma 3-bis, in applicazione dell’articolo 59, comma 9, della legge n. 449 del 1997 e al fine di 
salvaguardare la continuità didattica e di garantire l’immissione in servizio fin dal primo di 
settembre, fa salvi i trattenimenti in servizio del personale della scuola fino al 31 agosto 2014 o 
fino alla loro scadenza se prevista in data anteriore.  
 
Il comma 3-ter prevede che con le procedure di cui all’articolo 107 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 670 del 1972 si provveda all’adeguamento del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 426 del 1984 alle disposizioni di cui al comma 1. Nelle more del suddetto 
adeguamento e della successiva nomina dei Consiglieri di Stato di cui all’articolo 14 del 
medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 426 del 1984 i consiglieri di Stato già 
nominati alla data di entrata in vigore del presente decreto, di cui allo stesso articolo 14, 
rimangono comunque in servizio, fino al 31 dicembre 2015 ove abbiano raggiunto l’età per il 
collocamento in quiescenza. In sostanza la norma proroga la permanenza in servizio fino al 31 
dicembre 2015 o, se precedente, fino alla successiva nomina dei Consiglieri di Stato 
appartenenti al gruppo di lingua tedesca della provincia di Bolzano, di quelli già nominati alla 
data di entrata in vigore del decreto in esame, ove abbiano raggiunto l'età per il collocamento 
in quiescenza. 
 
Il comma 4 prevede che, fino alla data del 31 dicembre 2015, può essere trattenuto in servizio il 
personale militare collocato in ausiliaria che sia stato richiamato in servizio ai sensi degli 
articoli 992 e 993 del Codice dell’ordinamento militare (ausiliaria).  
 
Il comma 5, come modificato in sede di conversione del decreto legge, riscrive la disciplina 
relativa alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro contenuta nell’art. 72, comma 11, del 
decreto legge n. 112/2008. Tale facoltà può essere azionata, anche nei confronti del personale 
con qualifica dirigenziale, con decisione motivata che faccia riferimento “alle esigenze 
organizzative e ai criteri di scelta applicati e senza pregiudizio per la funzionale erogazione 
dei servizi”: 

 a decorrere dalla maturazione del requisito di anzianità contributiva per l’accesso al 
pensionamento, come rideterminato a decorrere dal 1° gennaio 2012 dall’articolo 24, 
commi 10 e 12, del decreto legge n. 201/2011; 

 con un preavviso di sei mesi; 

 comunque non prima del raggiungimento di un’età anagrafica che possa dare luogo a 
riduzione percentuale ai sensi del comma 10 del citato articolo 24 (62 anni di età). 

Con questa disposizione viene procedimentalizzata e messa a regime una misura utile per 
attuare politiche di ricambio generazionale, prima applicabile solo fino al 31/12/2014. 
 
Il comma 6 reca la norma di copertura finanziaria degli oneri recati dall’articolo in esame, 
quantificati in 2,6 milioni per il 2014, 75,2 milioni per il 2015, 113,4 milioni per il 2016, 123,2 
milioni per il 2017 e in 152,9 milioni a decorrere dal 2018. Con riferimento alla copertura 
finanziaria degli oneri relativi agli anni 2015 e successivi, il comma in esame dispone 
l’aumento degli obiettivi di risparmio attesi dalla spending review a decorrere dal 2015, 
previsti dalla legge di stabilità per il 2014 (ai commi 427-428, come modificati dall’articolo 2 del 
D.L. n. 4/2014).In particolare: 

 la lettera a), novellando il citato comma 427, stabilisce che le economie di spesa da 
conseguirsi a partire dal 2015, sulla base delle attività svolte dal Commissario 
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straordinario per la spending review, debbano essere non inferiori a 1.448 milioni di 
euro per l’anno 2015, a 1.988,1 milioni per l’anno 2016, a 1.997,9 milioni per l’anno 2017 
e a 1.339,6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018. Rispetto al testo del comma 427, 
pertanto, gli obiettivi finanziari assegnati all’attività di razionalizzazione della spesa 
sono incrementati di 75,2 milioni nel 2015, 113,4 milioni nel 2016, 123,2 milioni per il 
2017 e 152,9 milioni a decorrere dal 2018; 

 la lettera b) del comma in esame provvede a modificare anche il comma 428 della legge 
di stabilità, al fine di aumentare anche la quota di risparmi che attiene al bilancio dello 
Stato a decorrere dal 2015, attraverso l’aumento del complesso degli importi 
accantonati sugli stanziamenti rimodulabili del bilancio dello Stato, ivi previsto; 

 la lettera c), prevede che gli accantonamenti indisponibili sulle spese rimodulabili delle 
missioni di spesa di ciascun Ministero vengono ora stabiliti, a decorrere dal 2015, negli  
importi complessivi 1.104 milioni di euro per l’anno 2015, 1.300,1 milioni di euro per 
l’anno 2016, 1.309,9 milioni per l’anno 2017 e a 1.339,6 milioni a decorrere dall’anno 
2018.  

Rispetto al testo del comma 428, la lettera b) del comma in esame dispone, pertanto, nuovi 
accantonamenti sul bilancio dello Stato per 75,2 milioni nel 2015, 113,4 milioni nel 2016, 123,2 
milioni per il 2017 e 152,9 milioni a decorrere dal 2018.  
Rimane ferma la previsione recata dal comma 428, per questo aspetto non modificato dalla 
disposizione in commento, in cui si stabilisce che da tali accantonamenti – che come sopra si è 
detto hanno finalità prudenziale – restano escluse (come già previsto dalla normativa 
originaria):  

 le spese del Ministero per i beni e le attività culturali e del Ministero dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca;  

 le spese della Missione "Ricerca e innovazione”;  

 gli stanziamenti relativi al Fondo per lo sviluppo e la coesione;  

 gli stanziamenti per la realizzazione di opere e attività connesse al grande evento Expo 
Milano. 

Resta altresì ferma la possibilità, prevista dalla normativa originaria, per le amministrazioni di 
proporre variazioni compensative tra gli accantonamenti interessati, al fine di assicurare la 
necessaria flessibilità gestionale.  
La lettera d) del comma in esame, con riferimento agli oneri relativi all’anno 2014, pari a 2,6 
milioni di euro, vi provvede a valere sulle risorse del Fondo gestione istituti contrattuali 
lavoratori portuali in liquidazione, di cui all’articolo 9, comma 8, del D.L. n. 457/1997.  
 
Il comma 7, infine, reca la consueta formula che autorizza il Ministro dell’economia e delle 
finanze ad apportare con propri decreti le necessarie variazioni di bilancio.  
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Art. 3. 
Semplificazione e flessibilità nel turn over 

1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non 
economici ivi compresi quelli di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 e successive modificazione, possono procedere, per l’anno 2014, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 20 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. La predetta 
facoltà ad assumere è fissata nella misura del 40 per cento per l’anno 2015, del 60 per cento per l’anno 
2016, dell’80 per cento per l’anno 2017, del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Ai Corpi di 
polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al comparto della scuola e alle università si 
applica la normativa di settore. 

2. Gli enti di ricerca, la cui spesa per il personale di ruolo del singolo ente non superi l’80 per cento delle 
proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell’anno precedente, 
possono procedere, per gli anni 2014 e 2015, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 50 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. La predetta 
facoltà ad assumere è fissata nella misura del 60 per cento nell’anno 2016, dell’80 per cento nell’anno 
2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. A decorrere dal 1 gennaio 2014 non si tiene conto 
del criterio di calcolo di cui all’articolo 35, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 
 
3. Le assunzioni di cui ai commi 1 e 2 sono autorizzate con il decreto e le procedure di cui all’articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, previa richiesta delle amministrazioni 
interessate, predisposta sulla base della programmazione del fabbisogno, corredata da analitica 
dimostrazione delle cessazioni avvenute nell’anno precedente e delle conseguenti economie e 
dall’individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri. A decorrere dall’anno 2014 è consentito 
il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel 
rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile. 
 
3-bis. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e di controllo del territorio connessi allo 
svolgimento di Expo Milano 2015, le Forze di polizia, in deroga a quanto previsto dall'art. 
2199 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e 
successive modificazioni, sono autorizzate, in via straordinaria, per l'immissione nei 
rispettivi ruoli iniziali, ai sensi del medesimo art. 2199, allo scorrimento delle graduatorie dei 
concorsi indetti per l'anno 2013, approvate entro il 31 ottobre 2014, ferme restando le 
assunzioni dei volontari in ferma prefissata quadriennale, ai sensi del comma 4, lettera b), 
dello stesso art. 2199, relative ai predetti concorsi. Alle assunzioni di cui al presente comma si 
provvede nell'ambito delle autorizzazioni previste dalla normativa vigente. 
 
3-ter. Per la Polizia di Stato, le assunzioni di cui al comma 3-bis del presente articolo sono 
disposte con decorrenza dal 1° settembre 2014, nell'ambito delle autorizzazioni alle 
assunzioni di cui all'art. 1, comma 464, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dell'apposito 
fondo ivi previsto per la parte relativa alla Polizia di Stato. 
 
3-quater. I vincitori del concorso per allievo agente della Polizia di Stato indetto nell'anno 
2014 ai sensi dell'art. 2199 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e 
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successive modificazioni, sono assunti con decorrenza dal 1° gennaio 2015, nell'ambito delle 
residue autorizzazioni alle assunzioni di cui al comma 3-ter del presente articolo e di quelle 
già previste, per l'anno 2015, dall'art. 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. 
 
3-quinquies. Per il Corpo di polizia penitenziaria, le assunzioni di cui al comma 3-bis del 
presente articolo sono disposte, entro l'anno 2014, con i fondi delle autorizzazioni alle 
assunzioni di cui all'art. 1, comma 464, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dell'apposito 
fondo ivi previsto per la parte relativa alla polizia penitenziaria. 
 
3-sexies. Le assunzioni di personale nel Corpo di polizia penitenziaria, già previste per l'anno 
2015 dall'art. 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono effettuate a 
decorrere dal 1° gennaio 2015 utilizzando la graduatoria dei concorsi indicati al comma 3-bis 
del presente articolo. 
 
3-septies. All'attuazione di quanto previsto dai commi 3-bis, 3-ter, 3-quater, 3-quinquies e 3-
sexies si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
3-octies. Per garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza e di efficacia del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, la dotazione organica della qualifica di vigile del fuoco del 
predetto Corpo e' incrementata di 1.030 unità; conseguentemente la dotazione organica del 
ruolo dei vigili del fuoco di cui alla tabella A allegata al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 
217, e successive modificazioni, è incrementata di 1.030 unità. 
 
3-novies. Per la copertura dei posti portati in aumento nella qualifica di vigile del fuoco ai 
sensi del comma 3-octies, e' autorizzata l'assunzione di 1.000 unità mediante il ricorso, in 
parti uguali, alle graduatorie di cui all'art. 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e di 30 unità secondo le 
modalità di cui all'art. 148 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, per le finalità ivi 
previste. 
 
3-decies. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 3-octies e 3-novies sono 
determinati nel limite massimo complessivo di euro 130.843 per l'anno 2014, di euro 24.276.826 
per l'anno 2015 e di euro 42.051.482 a decorrere dall'anno 2016. Ai predetti oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del 
personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione 
del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione «Soccorso civile». 
 
3-undecies. L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'art. 9 del decreto legislativo 8 
marzo 2006, n. 139, e successive modificazioni, è disposto nel limite dell'autorizzazione 
annuale di spesa, pari a euro 48.850.356 per l'anno 2015 e a euro 31.075.700 a decorrere 
dall'anno 2016. 
 
4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero 
dell’economia e delle finanze – Dipartimento della ragioneria generale dello Stato operano annualmente 
un monitoraggio sull’andamento delle assunzioni e dei livelli occupazionali che si determinano per 
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effetto delle disposizioni dei commi 1 e 2. Nel caso in cui dal monitoraggio si rilevino incrementi di spesa 
che possono compromettere gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, con decreto del Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono adottate misure correttive volte a neutralizzare l’incidenza del maturato economico del 
personale cessato nel calcolo delle economie da destinare alle assunzioni previste dal regime vigente. 
 
4-bis. Per l'assoluta esigenza di assicurare la funzionalità e l'efficienza dell'area produttiva 
industriale e, in particolare, degli arsenali e degli stabilimenti militari, in deroga all'art. 2, 
comma 11, alinea, primo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, il Ministero della 
difesa, nell'anno 2014, anche in presenza di posizioni soprannumerarie, è autorizzato ad 
assumere i ventiquattro vincitori del concorso per assistente tecnico del settore motoristico e  
meccanico, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 59 del 27 
luglio 2007, risultanti dalle graduatorie di merito approvate con decreto dirigenziale in data 
15 dicembre 2008. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 434.000 euro 
per l'anno 2014 e di 866.382 euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere, pari a 
434.000 euro per l'anno 2014 e a 866.382 euro annui a decorrere dall'anno 2015, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento 
relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il Ministero della difesa 
comunica alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e 
al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato le assunzioni effettuate ai sensi del presente comma e i relativi oneri. 
 
5. Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno procedono ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al personale di 
ruolo cessato nell’anno precedente. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 16, comma 9, del decreto 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La predetta 
facoltà ad assumere è fissata nella misura dell’80 per cento negli anni 2016 e 2017 e del 100 per cento a 
decorrere dall’anno 2018. Restano ferme le disposizioni previste dall’articolo 1, commi 557, 557-bis e 
557-ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere dall’anno 2014 è consentito il cumulo delle 
risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della 
programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile. L’articolo 76, comma 7, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è 
abrogato. Le amministrazioni di cui al presente comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti 
di cui all’articolo 18, comma 2-bis, del citato decreto-legge n. 112 del 2008 al fine di garantire anche per 
i medesimi soggetti una graduale riduzione della percentuale tra spese di personale e spese correnti, 
fermo restando quanto previsto dal medesimo art. 18, comma 2-bis, come da ultimo 
modificato dal comma 5-quinquies del presente articolo. 
 
5-bis. Dopo il comma 557-ter dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è inserito il 
seguente: 
«557-quater. Ai fini dell'applicazione del comma 557, a decorrere dall'anno 2014 gli enti 
assicurano, nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il 
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contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del triennio precedente 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione».  
 
5-ter. Alle amministrazioni di cui al comma 5 del presente articolo si applicano i principi di 
cui all'art. 4, comma 3, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, attraverso la comunicazione al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per quanto di competenza dello 
stesso. 
 
5-quater. Fermi restando i vincoli generali sulla spesa di personale, gli enti indicati al comma 
5, la cui incidenza delle spese di personale sulla spesa corrente e' pari o inferiore al 25 per 
cento, possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato, a decorrere dal 1° gennaio 
2014, nel limite dell'80 per cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal servizio 
nell'anno precedente e nel limite del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015. 
 
5-quinquies. All'art. 18, comma 2-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, le parole: «fermo 
restando il contratto nazionale in vigore al 1° gennaio 2014» sono soppresse. 
 
6. I limiti di cui al presente articolo non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle 
categorie protette ai fini della copertura delle quote d’obbligo. 
 
6-bis. I contratti di lavoro a tempo determinato delle province, prorogati fino al 31 dicembre 
2014 ai sensi dell'art. 4, comma 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, possono essere ulteriormente prorogati, alle 
medesime finalità e condizioni, fino all'insediamento dei nuovi soggetti istituzionali così 
come previsto dalla legge 7 aprile 2014, n. 56. Dall'attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
7. All’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le parole “Per il quinquennio 2010-
2014” sono sostituite dalle seguenti “Per il quadriennio 2010-2013”. 
 
8. All’articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) è abrogato il comma 9; 
b) al comma 14 è soppresso l’ultimo periodo. 
 
9. All'art. 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 8 è abrogato; 
b) al comma 28, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: 
«I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori 
socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo 
del personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; 
nell'ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si applicano con riferimento alla sola 
quota finanziata da altri soggetti». 
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10. All’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il secondo periodo è sostituito dal seguente: “Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure 
concorsuali e le relative assunzioni del personale delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici non economici.”; 
b) al terzo periodo, dopo le parole: “all’avvio delle procedure concorsuali” sono inserite le seguenti: “e 
alle relative assunzioni”. 
 
10-bis. Il rispetto degli adempimenti e delle prescrizioni di cui al presente articolo da parte 
degli enti locali viene certificato dai revisori dei conti nella relazione di accompagnamento 
alla delibera di approvazione del bilancio annuale dell'ente. In caso di mancato adempimento, 
il prefetto presenta una relazione al Ministero dell'interno. Con la medesima relazione viene 
altresì verificato il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 4 dell'art. 11 del presente 
decreto. 
 
 
 
Il comma 1 conferma la percentuale di assunzioni effettuabili dalle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, dalle agenzie, dagli enti pubblici non economici e 
degli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 200111, in relazione 
alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. In sostanza, la disposizione riunifica il regime 
del turn over delle amministrazioni pubbliche. Ne rimangono fuori tuttavia - dispone il suo 
ultimo periodo - i Corpi di polizia, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il comparto della 
scuola e le università (ha chiarito modificazione approvata dalla Camera dei deputati), cui si 
applica la normativa di settore. La disposizione conferma al 20% (per il 2014) il limite di spesa 
relativa al personale cessato nell’anno precedente, in relazione al quale le richiamate pubbliche 
amministrazioni possano assumere personale a tempo indeterminato. Tale percentuale 
aumenta al 40% per il 2015; al 60% per il 2016; all’80% per il 2017; al 100% a decorrere dal 2018. 
E' dunque confermato quanto disposto dalla normativa vigente. La disposizione elimina (dal 
2014) il vincolo alle assunzioni relativo alle percentuali di unità lavorative cessate nell’anno 
precedente (cd. limite capitario). Mantiene il solo criterio basato sui risparmi di spesa legati 
alla cessazioni di personale (peraltro con riferimento al solo personale di ruolo) avvenute 
nell’anno precedente. In assenza di diversa disposizione, pare mantenersi la normativa 
vigente, la dove prevede che prima di procedere a nuove assunzioni, le pubbliche 
amministrazioni siano comunque tenute a verificare l’impossibilità di coprire i posti vacanti 
facendo ricorso alla mobilità (articolo 39, comma 3, della legge n. 449 del 1997). Annotazione 
che può valere anche con riferimento al comma 3 del presente articolo. 
 

Il comma 2 prevede la facoltà, per gli enti di ricerca, la cui spesa per il personale di ruolo del 
singolo ente non superi l’80% delle proprie entrate correnti complessive (come risultanti dal 
bilancio consuntivo dell'anno precedente), di procedere, per il biennio 2014-2015, ad 
assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel limite di un 
contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 50% di quella 
relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. Tale spesa viene aumentata al 60% 
nel 2016, all’80% nel 2017 e al 100% a decorrere dal 2018. Sostanzialmente, la norma in esame, 
confermando i limiti attuali al turn over degli enti di ricerca, modifica (restringendolo) 
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l’ambito di applicazione dei medesimi limiti: analogamente a quanto disposto per le 
amministrazioni dello Stato, infatti, le percentuali sono calcolate in relazione alla spesa del solo 
personale a tempo indeterminato di ruolo cessato nell’anno precedente.  
 
Il 3° comma dispone che le assunzioni delle amministrazioni e degli enti di cui ai commi 1 e 2 
devono essere autorizzate mediante lo stesso D.P.C.M. e con le procedure con i quali si 
concede l’avvio, ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del d.lgs. n. 165/2001 (come modificato dal 
successivo comma 10), delle procedure concorsuali, previa richiesta delle amministrazioni 
interessate (predisposta sulla base della programmazione del fabbisogno di personale), 
corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle 
conseguenti economie e dall'individuazione delle unità da assumere (nonché degli oneri 
correlati). Il comma in esame, inoltre, consente, dal 2014, il cumulo delle risorse destinate alle 
assunzioni per un arco temporale non superiore a 3 anni, nel rispetto della programmazione 
del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile (in sostanza, le risorse non utilizzate in un 
anno potrebbero, nel triennio di riferimento, essere utilizzate cumulandosi appunto con quelle 
dell’anno – o degli anni – seguente). Si segnala, al riguardo, che la disciplina sulla 
programmazione di fabbisogno del personale nelle P.A., di cui all’articolo 39, comma 3, della 
L. n. 449/1997, stabilisce che le assunzioni restino comunque subordinate all'indisponibilità di 
personale da trasferire secondo le vigenti procedure di mobilità (e che possano essere disposte 
esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori carenze di personale).  
 
Con il comma 3-bis si autorizza "in via straordinaria" lo scorrimento delle graduatorie 
approvate entro il 31 ottobre 2014, dei concorsi delle Forze di polizia indetti per il 2013 - in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 2199 del codice dell'ordinamento militare (decreto 
legislativo n. 66 del 2010) per l'immissione in ruolo - al fine di incrementare i servizi di 
prevenzione e di controllo del territorio connessi a EXPO Milano 2015. Rimangono ferme le 
assunzioni dei volontari in forma prefissata quadriennale, e si provvede comunque entro le 
autorizzazioni previste dalla normativa vigente.  
 
I commi 3-ter e 3-quater prevedono che, per quanto riguarda la Polizia di Stato, le assunzioni 
sono disposte in parte nell'ambito delle 1000 autorizzazioni all’assunzione disposte dalla 
scorsa legge di stabilità (articolo 1, comma 464 della legge n. 147 del 2013), ed in questo caso 
decorrono dal 1° settembre 2014; in parte con l'assunzione dei vincitori del concorso per 
allievo agente indetto nel 2014, utilizzando le quote residue consentite dal decreto-legge n. 112 
del 2008 (suo articolo 66, comma 9-bis), ed in questo caso decorrono dal 1° gennaio 2015. 
 
I commi 3-quinquies e 3-sexies prevedono, per il Corpo di polizia penitenziaria, che le 
assunzioni di cui al comma 3-ter relative a EXPO Milano 2015 siano disposte, entro l'anno 
2014, con i fondi delle autorizzazioni alle assunzioni delle Forze di polizia previsti dalla legge 
di stabilità 2014 (si fa riferimento a un apposito fondo ivi previsto per la parte relativa alla 
polizia penitenziaria). Le assunzioni di personale nel Corpo di polizia penitenziaria, già 
previste per l'anno 2015, sono effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2015, utilizzando la 
graduatoria dei concorsi indicati al comma 3-bis.  
 
Il comma 3-septies provvede all’attuazione di queste disposizioni nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri di finanza pubblica.  
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I commi 3-octies, 3-novies, 3-decies e 3-undecies concernono il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. In particolare, dispongono l’aumento di 1.030 unità della dotazione organica della 
qualifica di vigile del fuoco. Conseguentemente è autorizzata l'assunzione di 1.030 nuove 
unità, utilizzando per 1000 unità le graduatorie (in parti uguali) di cui all'articolo 8 del decreto 
legge n. 101 del 2013, e per le restanti 30 unità utilizzando le modalità di cui al decreto 
legislativo n. 217 del 2005, articolo 148 (relative al reclutamento dei membri della banda 
musicale del corpo mediante concorso attitudinale). Gli oneri di spesa (130.843 euro per il 
2014, 24,27 milioni per il 2015 e 42 milioni circa dal 2016) vengono coperti con la riduzione 
degli stanziamenti per il personale volontario dei vigili del fuoco. E' infine altresì dettata 
previsione circa l'impiego del personale volontario in servizio temporaneo (in occasione di 
calamità naturali o catastrofi e destinato in qualsiasi località: ne tratta l'articolo 9 del decreto 
legislativo n. 139 del 2006), prevedendo per esso una autorizzazione di spesa per 48,85 milioni 
nel 2015 e 31 milioni circa a decorrere dal 2016.  
 
Il comma 4 prevede un monitoraggio annuale (da parte della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri – Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell’economia e delle finanze 
– Dipartimento della ragioneria generale dello Stato) sull’andamento delle assunzioni e dei 
livelli occupazionali che si determinano per effetto delle richiamate disposizioni. Nel caso in 
cui dal monitoraggio si rilevino incrementi di spesa in grado di compromettere gli obiettivi e 
gli equilibri di finanza pubblica, con apposito decreto interministeriale vengono adottate 
misure correttive per neutralizzare l’incidenza del maturato economico del personale cessato 
nel calcolo delle economie da destinare alle assunzioni previste dal regime vigente.  
 
Il comma 4-bis prevede che per l’assoluta esigenza di assicurare la funzionalità l’efficienza 
dell’area produttiva industriale e, in particolare, degli arsenali e degli stabilimenti militari, in 
deroga all’articolo 2, comma 11, alinea, primo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, il 
Ministero della difesa, nell’anno 2014, anche in presenza di posizioni soprannumerarie, è 
autorizzato ad assumere i n. 24 vincitori del concorso per assistente tecnico del settore 
motoristico e meccanico, di cui all’avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, 
n. 59 del 27 luglio 2007, risultanti dalle graduatorie di merito approvate con decreto 
dirigenziale in data 15 dicembre 2008. Per l’attuazione del presente comma è autorizzata la 
spesa di 434.000 euro per l’anno 2014 e di 866.382 euro annui a decorrere dal 2015. Al relativo 
onere, pari a 434.000 euro per l’anno 2014 e a 866.382 euro annui a decorrere dall’anno 2015, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito del programma « Fondi di 
riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2014, allo scopo utilizzando l’accantonamento relativo 
al medesimo Ministero. 
 
La disciplina del comma 5 contiene specifiche norme volte a rimodulare le limitazioni al turn 
over per gli enti territoriali. In particolare:  

 prevede un graduale aumento delle percentuali di turn over, con conseguente 
incremento delle facoltà di assunzioni (60% nel biennio 2014-2015, 80% nel biennio 
2016-2017, 100% nel 2018) per gli enti territoriali, per il quinquennio 2014-2018; 

 conferma le disposizioni previste dall’articolo 16, comma 9, del D.L. n. 95/201213 e 
dall’articolo 1, commi 557, 557-bis e 557-ter della L. n. 296/200614;  
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 consente il cumulo – dal 2014 - delle risorse destinate alle assunzioni per un arco 
temporale non superiore a 3 anni, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e 
di quella finanziaria e contabile; 

 contestualmente provvede all’abrogazione dell’articolo 76, comma 7, del D.L. n. 
112/2008, che ha stabilito il divieto, per gli enti nei quali l’incidenza delle spese di 
personale sia pari o superiore al 50% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale. I restanti enti 
possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 
40%;  

 prevede che le regioni e gli enti locali coordinino le politiche di assunzioni delle 
aziende speciali, delle istituzioni e delle società a partecipazione pubblica locale totale o 
di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi senza gara, ovvero che 
svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non 
industriale né commerciale, ovvero che svolgano attività nei confronti della pubblica 
amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall’ISTAT, al fine di garantire anche per i medesimi soggetti una graduale riduzione 
della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo restando quanto 
previsto dal medesimo articolo 18, comma 2-bis, come da ultimo modificato dal comma 
5-quinquies del presente articolo, in materia di contenimento dei costi di personale 
delle società pubbliche.  

 
Il comma 5-bis è volto a specificare che ai fini della determinazione della spesa per il 
personale, in applicazione dell’art. 1, comma 557, della L. n. 296/2006, a decorrere dall’anno 
2014 gli Enti locali assicurano, nell’ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di 
personale, il contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del 
triennio precedente alla data di entrata in vigore della legge di conversione (triennio 2011-
2013). Tale specificazione risulta di particolare importanza, e vale a superare l’interpretazione 
restrittiva della Corte dei Conti, Sez. Autonomie, che dapprima con le Delibere 2 e 3 del 2010, e 
da ultimo con la Delibera n. 27/2013, aveva affermato che la disciplina del citato comma 557 
determina un obbligo inderogabile di ridurre la spesa per il personale in maniera progressiva e 
costante e “con riferimento alla spesa di personale dell’anno immediatamente precedente”. 
 
Il comma 5-ter, stabilisce che anche gli Enti locali sono tenuti ad applicare i principi di cui 
all’art. 4, comma 3, del decreto legge n. 101/2013, secondo il quale l'avvio di nuove procedure 
concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001, è subordinato alla 
verifica dell’esaurimento delle graduatorie, in particolare: 
a) dell'avvenuta immissione in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti i vincitori 
collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo 
indeterminato per qualsiasi qualifica, salve comprovate non temporanee necessità 
organizzative adeguatamente motivate; 
b) dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie graduatorie 
vigenti e approvate a partire dal 1° gennaio 2007, relative alle professionalità necessarie anche 
secondo un criterio di equivalenza. 
 
Il comma 5-quater, aggiunto in sede di conversione, definisce un regime di turn over 
ulteriormente favorevole per gli Enti particolarmente virtuosi, la cui incidenza delle spese di 
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personale sulla spesa corrente sia pari o inferiore al 25 per cento. Essi possono procedere, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014, ad assunzioni a tempo indeterminato nel limite dell’80 per 
cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal servizio nell’anno precedente. A 
decorrere dall’anno 2015 è previsto il turn over pieno (100 per cento). 
 
Il comma 5-quinquies prevede che all’articolo 18, comma 2-bis, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, recante la disciplina di contenimento del costo del lavoro per le società pubbliche, 
laddove è stabilito che le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica 
locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del 
contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di 
secondo livello "fermo restando il contratto nazionale in vigore al 1° gennaio 2014" 
quest'ultimo periodo è soppresso. 
 
Ai sensi del comma 6 si dispone la non applicazione dei limiti di assunzioni previsti 
dall’articolo in esame, alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette, ai fini 
della copertura delle quote d’obbligo (come peraltro già previsto da precedenti norme). 
 
Il comma 6-bis stabilisce che i contratti di lavoro a tempo determinato delle province, 
prorogati fino al 31 dicembre 2014 ai sensi dell’articolo 4, comma 9, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, possono essere ulteriormente prorogati, fino alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 97, della legge 7 aprile 2014, n. 56 (concernente 
l'individuazione dei criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, 
umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni da trasferire dalle 
province agli enti subentranti). Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
Il comma 7, esclude il 2014 dalla disciplina concernente i limiti alle assunzioni di personale a 
tempo indeterminato previste per il quinquennio 2010-2014 dall’articolo 3, comma 102, della L. 
n. 244/2007, assunzioni che potevano appunto effettuarsi, in determinate amministrazioni, 
enti ed agenzie, nei limiti di un contingente di personale corrispondente ad una spesa 
complessiva pari al 20% di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. Tale 
disciplina, quindi è da considerarsi esaurita al 31 dicembre 2013. 
 
La lettera a) del comma 8 abroga il comma 9 dell’articolo 66 del D.L. n. 112/2008, che 
disponeva la facoltà (per il 2015) per determinate amministrazioni pubbliche, di procedere, 
previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad 
una spesa pari al 40% di quella relativa al personale cessato nell’anno precedente. In ogni caso 
il numero delle unità di personale da assumere non poteva eccedere il 50% delle unità cessate 
nell’anno precedente. 
La lettera b) del comma in esame, sopprime l’ultimo periodo dell’articolo 66, comma 14, del 
D.L. n. 112/2008 (relativo agli enti di ricerca), che prevedeva un aumento del limite delle 
risorse relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato intervenute 
nell'anno precedente ai fini del calcolo delle assunzioni effettuabili. 
 
Il comma 9, lettera a) abroga la disposizione (articolo 9, comma 8 del decreto-legge n. 78 del 
2010) che disponeva che le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 523, della legge n. 296 
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del 200622 avrebbero potuto procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
2016, nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 60% di quella relativa al personale cessato nell'anno precedente. Tale facoltà 
assunzionale era inoltre incrementata all'80% nel 2017 e al 100% a decorrere dal 2018. 
La lettera b) del presente comma - introdotta dalla Camera dei deputati - prevede che per le 
pubbliche amministrazioni appena sopra richiamate, il limite prescritto (dall'articolo 9, comma 
28 del citato decreto-legge n. 78 del 2010: limite posto nel 50 per cento della spesa sostenuta nel 
2009) onde avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti 
di collaborazione coordinata e continuativa o contratti di formazione-lavoro o altri rapporti 
formativi o di lavoro accessorio - ebbene quei limiti non trovino applicazione, "anche" con 
riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri lavoro, nel caso 
in cui il costo del personale sia coperto specifici finanziamenti "aggiuntivi". Nel caso in cui 
siano di cofinanziamenti, la disapplicazione dei limiti assunzionali è in riferimento alla sola 
quota finanziata da altri soggetti. 
 
Il comma 10, come accennato, modifica il comma 4 dell’articolo 35 del d.lgs. n. 165/2001, 
concernente il reclutamento del personale. In particolare, si prevede: 

 lettera a) - che con specifico D.P.C.M. sia autorizzato l’avvio delle procedure 
concorsuali, nonché le relative assunzioni, del personale delle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici non 
economici (viene quindi meno il requisito del limite dimensionale di questi ultimi 
dell’organismo superiore alle 200 unità e si sopprime l’esplicito riferimento all’Agenzia 
autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali);  

 lettera b) - che per gli enti di ricerca la procedura per l’autorizzazione all’avvio delle 
procedure concorsuali si riferisca anche alle assunzioni relative alle procedure stesse.  

 
Il comma 10-bis stabilisce che il rispetto degli adempimenti e delle prescrizioni di cui al 
presente articolo da parte degli enti locali viene certificato dai revisori dei conti nella relazione 
di accompagnamento alla delibera di approvazione del bilancio annuale dell’ente. In caso di 
mancato adempimento, il prefetto presenta una relazione al Ministero dell’interno. Con la 
medesima relazione viene altresì verificato il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 4 
dell’articolo 11 del presente decreto. 
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Art. 4. 
Mobilità obbligatoria e volontaria 

 
1. I commi da 1 a 2 dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono sostituiti dai 
seguenti: 
“1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diretto di 
dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio 
presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento, previo assenso 
dell’amministrazione di appartenenza. Le amministrazioni, fissando preventivamente i requisiti e le 
competenze professionali richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari 
almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che intendono ricoprire attraverso 
passaggio diretto di personale di altre amministrazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via 
sperimentale e fino all’introduzione di nuove procedure per la determinazione dei fabbisogni standard 
di personale delle amministrazioni pubbliche, per il trasferimento tra le sedi centrali di differenti 
ministeri, agenzie ed enti pubblici non economici nazionali non è richiesto l’assenso 
dell’amministrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due mesi dalla richiesta 
dell’amministrazione di destinazione, fatti salvi i termini per il preavviso e a condizione che 
l’amministrazione di destinazione abbia una percentuale di posti vacanti superiore all’amministrazione 
di appartenenza. Per agevolare le procedure di mobilità la Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimento della funzione pubblica istituisce un portale finalizzato all’incontro tra la domanda e 
l’offerta di mobilità. 
1-bis. L'amministrazione di destinazione provvede alla riqualificazione dei dipendenti la cui 
domanda di trasferimento è accolta, eventualmente avvalendosi, ove sia necessario 
predisporre percorsi specifici o settoriali di formazione, della Scuola nazionale 
dell'amministrazione. All'attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
2. Nell'ambito dei rapporti di lavoro di cui all'art. 2, comma 2, i dipendenti possono essere 
trasferiti all'interno della stessa amministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni 
interessate, in altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune 
ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono adibiti. Ai fini del 
presente comma non si applica il terzo periodo del primo comma dell'art. 2103 del codice 
civile. Con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa intesa, ove necessario, in 
sede di conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono 
essere fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche con passaggi diretti di 
personale tra amministrazioni senza preventivo accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni 
istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età inferiore a tre anni, che 
hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un'altra sede. 
2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un trasferimento di risorse, si applica il 
comma 2.3. 
2.2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in contrasto con le disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2. 
2.3. Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, un fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro per l’anno 2014 e di 30 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2015, da attribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al 
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fondo confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del trattamento economico 
spettante al personale trasferito mediante versamento all’entrata dello Stato da parte 
dell’amministrazione cedente e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri di utilizzo e le modalità di 
gestione delle risorse del fondo sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, nell’assegnazione 
delle risorse vengono prioritariamente valutate le richieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli 
uffici giudiziari che presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56. Le risorse sono 
assegnate alle amministrazioni di destinazione sino al momento di effettiva permanenza in servizio del 
personale oggetto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 
2.4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 e a 9 
milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a 
decorrere dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. A decorrere dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato ai sensi 
dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l’attuazione del presente articolo.”. 
 
1-bis. Ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale 
comandato e nelle more della definizione delle procedure di mobilità, sono fatti salvi, anche 
per l'anno scolastico 2014/2015, i provvedimenti di collocamento fuori ruolo di cui all'art. 1, 
comma 58, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni. 
 
1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis si provvede, per un importo pari a 
3,3 milioni di euro, di cui 1,1 milioni di euro per l'anno 2014 e 2,2 milioni di euro per l'anno 
2015, a valere sui risparmi di cui all'art. 58, comma 5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 
1-quater. Per agevolare il transito dell'erogazione dei servizi di volo dell'ambito militare alla 
società ENAV Spa negli aeroporti di Roma - Ciampino, Verona - Villafranca, Brindisi - 
Casale, Rimini e Treviso, il personale militare, in possesso delle abilitazioni di controllore 
del traffico militare ivi impiegato, può transitare, a domanda, nei corrispondenti ruoli del 
personale civile dell'ENAV Spa, entro il limite del relativo fabbisogno, secondo i criteri di 
mobilità geografica e di anzianità di servizio e senza limite di età anagrafica, nonché nei 
limiti della sostenibilità finanziaria consentita dal bilancio della medesima società. 
L'inquadramento del personale avviene sulla base di apposite tabelle di equiparazione tra i 
livelli di inquadramento previsti dal contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al 
personale civile dell'ENAV Spa e quelli del personale appartenente al corpo militare. 
Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 
 
2. E’ abrogato l’articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 
 
3. Il decreto di cui all’articolo 29-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è adottato, secondo la 
procedura ivi indicata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
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presente decreto. Decorso il suddetto termine, la tabella di equiparazione ivi prevista è adottata con 
decreto del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. Le successive modifiche sono operate secondo la procedura di cui 
al citato articolo 29-bis. 
 
 
 
Il comma 1 sostituisce i commi 1 e 2 dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 165/2001, 
prevedendo, in particolare:  

 la pubblicazione sul proprio sito istituzionale, per un periodo minimo di 30 giorni, del 
bando che indica i posti che le amministrazioni intendono coprire attraverso passaggio 
diretto di personale da altre amministrazioni. Con una integrazione predisposta nel 
corso dell'esame in prima lettura è previsto che la pubblicazione contenga l'indicazione 
dei requisiti e le competenze professionali richieste;  

 la possibilità, in via sperimentale (fino all’introduzione di nuove procedure per la 
definizione dei fabbisogni standard), di operare trasferimenti tra sedi centrali di 
differenti Ministeri, Agenzie ed Enti pubblici non economici nazionali, anche in 
mancanza dell’assenso dell’amministrazione di appartenenza, a condizione che 
l’amministrazione di destinazione abbia una percentuale di posti vacanti superiore a 
quella dell’amministrazione di provenienza;  

 l’istituzione da parte del Dipartimento della funzione pubblica di un portale per 
l’incontro tra domanda e offerta di mobilità;  

 che le sedi delle pubbliche amministrazione ubicate nel territorio dello stesso comune o 
a una distanza inferiore a 50 chilometri dalla sede di prima assegnazione costituiscono 
medesima unità produttiva (ai sensi dell’articolo 2103), all’interno della quale i 
dipendenti sono tenuti a prestare la loro attività lavorativa, previo accordo tra le 
amministrazioni interessate o (secondo modalità da definire con successivo DM) anche 
in assenza di accordo, quando sia necessario sopperire a carenze di organico. Tali 
disposizioni si applicano ai dipendenti con figli di età inferiore a tre anni, che hanno 
diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla 
prestazione della propria attività lavorativa in un’altra sede;  

 la nullità delle clausole contrattuali in contrasto con la nuova disciplina sulla mobilità 
del personale;  

 l’istituzione di un Fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale 
pubblico, volto a favorire i processi di mobilità (con priorità per la mobilità verso gli 
uffici giudiziari), con una dotazione di 15 milioni di euro per il 2014 e 30 milioni di euro 
a decorrere dal 2015 (i criteri di utilizzo delle risorse sono rimessi a un successivo 
DPCM).  

Alla copertura degli oneri si provvede: 

 quanto a 6 milioni di euro per il 2014 e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 
mediante corrispondente riduzione dell’incremento di 20 milioni dieuro19 a decorrere 
dal 2008 dell’autorizzazione di spesa per il Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di 
lavoro pubblici;  

 quanto a 9 milioni di euro a decorrere dal 2014 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa del fondo destinato a finanziare, nei confronti del 
personale dell'Amministrazione economico-finanziaria e delle amministrazioni statali 
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la concessione di incentivi all'esodo, alla mobilità territoriale, l'erogazione di indennità 
di trasferta, nonché uno specifico programma di assunzioni di personale qualificato;  

 quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa del Fondo istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 527, 
della L. 296/2006 nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 
per procedere ad ulteriori assunzioni di personale a tempo indeterminato, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilità.  

A decorrere dal 2015 si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lett. d) della L. 196/2006 
che individua i parametri cui deve attenersi la legge di stabilità. Infine, per l’attuazione di 
quanto previsto, si autorizza il Ministro dell’economia e delle finanze ad apportare le 
variazioni di bilancio necessarie. Il capoverso 1-bis, inserito alla Camera dei Deputati, stabilisce 
che l’amministrazione di destinazione provvede alla riqualificazione dei dipendenti la cui 
domanda di trasferimento è accolta, eventualmente avvalendosi, ove sia necessario 
predisporre percorsi specifici o settoriali di formazione, della Scuola nazionale 
dell’amministrazione, la quale vi provvede senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica e utilizzando le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. Le modifiche apportate al capoverso 2 e 3 sono di mero rilievo ordinamentale.  
 
Il comma 1-bis stabilisce che ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell’utilizzo 
del personale comandato e nelle more della definizione delle procedure di mobilità, sono fatti 
salvi, anche per l’anno scolastico 2014/2015, i provvedimenti di collocamento fuori ruolo di 
cui all’articolo 1, comma 58, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni.  
 
Il comma 1-ter prevede che all’onere derivante dall’attuazione del comma 1-bis si provvede, 
per un importo pari a 3,3 milioni di euro, di cui 1,1 milioni di euro per l’anno 2014 e 2,2 milioni 
di euro per l’anno 2015, a valere sui risparmi di cui all’articolo 58, comma 5, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69.  
 
Il comma 2, come modificato nel corso dell'esame in prima lettura, prevede che nell’ambito dei 
rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, i dipendenti possono essere trasferiti 
all’interno della stessa amministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in 
altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune ovvero a distanza 
non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono adibiti. Ai fini del presente comma 
non si applica il terzo periodo del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile. Con 
decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa intesa, ove necessario, 
in sede di conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
possono essere fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche con 
passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo accordo, per garantire 
l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di 
organico. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età 
inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all’articolo 33, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, con il consenso degli 
stessi alla prestazione della propria attività lavorativa in un’altra sede. 
 
Il comma 3 prevede che il decreto del Presidente del consiglio dei ministri, al quale l’articolo 
29-bis del decreto legislativo n. 165/2001 rimette, previo parere della Conferenza unificata e 
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sentite le organizzazioni sindacali (senza peraltro prevedere un termine per la sua adozione), 
la definizione delle tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti 
collettivi dei diversi comparti, necessaria per consentire la mobilità intercompartimentale 
(decreto fin qui non adottato), debba essere adottato entro 60 giorni dall’entrata in vigore della 
legge di conversione del decreto-legge in esame. Decorso tale termine la tabella di 
equiparazione è adottata con una diversa e più snella procedura, ossia con decreto del 
Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. 
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Art. 5. 
Assegnazione di nuove mansioni 

 
1. All’articolo 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 3 è inserito il seguente: “3-bis. Gli elenchi di cui ai commi 2 e 3 sono pubblicati sul sito 
istituzionale delle amministrazioni competenti.”;  
b) al comma 4 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Nei sei mesi anteriori alla data di 
scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 8, il personale in disponibilità può presentare, alle 
amministrazioni di cui ai commi 2 e 3, istanza di ricollocazione, in deroga all’articolo 2103 del codice 
civile, nell’ambito dei posti vacanti in organico, anche in una qualifica inferiore o in posizione economica 
inferiore della stessa o di inferiore area o categoria di un solo livello per ciascuna delle suddette 
fattispecie, al fine di ampliare le occasioni di ricollocazione. In tal caso la ricollocazione non può 
avvenire prima dei trenta giorni anteriori alla data di scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 
8. Il personale ricollocato ai sensi del periodo precedente non ha diritto all'indennità di cui 
all'art. 33, comma 8, e mantiene il diritto di essere successivamente ricollocato nella propria 
originaria qualifica e categoria di inquadramento, anche attraverso le procedure di mobilità 
volontaria di cui all'art. 30. In sede di contrattazione collettiva con le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative possono essere stabiliti criteri generali per 
l'applicazione delle disposizioni di cui al quinto e al sesto periodo”. 
c) il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di 
cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, l’avvio di procedure 
concorsuali e le nuove assunzioni a tempo indeterminato o determinato per un periodo superiore a dodici 
mesi, sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto 
nell’apposito elenco. I dipendenti iscritti negli elenchi di cui al presente articolo possono essere 
assegnati, nell’ambito dei posti vacanti in organico, in posizione di comando presso amministrazioni che 
ne facciano richiesta o presso quelle individuate ai sensi dell’articolo 34-bis, comma 5-bis. Gli stessi 
dipendenti possono, altresì, avvalersi della disposizione di cui all’articolo 23-bis. Durante il periodo in 
cui i dipendenti sono utilizzati con rapporto di lavoro a tempo determinato o in posizione di comando 
presso altre amministrazioni pubbliche o si avvalgono dell’articolo 23-bis il termine di cui all’articolo 33 
comma 8 resta sospeso e l’onere retributivo è a carico dall’amministrazione o dell’ente che utilizza il 
dipendente.”. 
 
2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 567 è inserito il seguente: “567-bis. 
Le procedure di cui ai commi 566 e 567 si concludono rispettivamente entro 60 e 90 giorni dall’avvio. 
Entro 15 giorni dalla conclusione delle suddette procedure il personale può presentare istanza alla 
società da cui è dipendente o all’amministrazione controllante per una ricollocazione, in via subordinata, 
in una qualifica inferiore nella stessa società o in altra società.”. 
 
 
 
L’articolo in esame interviene sulla gestione del personale pubblico in disponibilità, al fine di 
ampliarne le possibilità di ricollocamento, e sulla mobilità di personale tra diverse società 
partecipate dalle pubbliche amministrazioni.  
 
Il comma 1 (modificando l’articolo 34 del D.Lgs. 165/2001) interviene sulla disciplina del 
personale in eccedenza e posto in disponibilità, prevedendo:  
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a) che gli elenchi del personale in disponibilità, formati e gestiti dal Dipartimento della 
funzione pubblica e dalle strutture regionali e provinciali, siano pubblicati sul sito 
istituzionale delle amministrazioni competenti;  

b) al fine di ampliare le possibilità di ricollocamento, che il personale in disponibilità può 
presentare (nei 6 mesi anteriori alla data di scadenza del termine di 24 mesi previsto 
come periodo massimo di godimento dell’indennità spettante al seguito del 
collocamento in disponibilità) istanza di ricollocazione, nell’ambito dei posti vacanti in 
organico, anche in una qualifica inferiore o in posizione economica inferiore (della 
stessa o di inferiore area o categoria), nei limiti di un solo livello per ciascuna delle 
suddette fattispecie, in deroga a quanto previsto dall’articolo 2103 del codice civile; la 
ricollocazione non può comunque avvenire prima dei 30 giorni anteriori alla data di 
scadenza del richiamato termine di 24 mesi. Per effetto di un'integrazione predisposta 
nel corso dell'esame in I lettura, è stabilito che il personale ricollocato ai sensi del 
periodo precedente non ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33, comma 8, del 
T.U.P.I e mantiene il diritto di essere successivamente ricollocato nella propria 
originaria qualifica e categoria di inquadramento, anche attraverso le procedure di 
mobilità volontaria di cui all’articolo 30 del medesimo testo unico. In sede di 
contrattazione collettiva con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
possono essere stabiliti criteri generali per l’applicazione delle citate disposizioni;  

c) che nell’ambito della programmazione triennale delle assunzioni, l’avvio di procedure 
concorsuali e le nuove assunzioni, a tempo indeterminato o determinato (per un 
periodo comunque superiore a 12 mesi), sono subordinate all’utilizzo del personale 
collocato in disponibilità. Il personale in disponibilità, iscritto nei richiamati elenchi, 
può, alternativamente:  

 essere assegnato, nell’ambito dei posti vacanti in organico, in posizione di 
comando presso altre amministrazioni (amministrazioni che ne facciano 
richiesta o amministrazioni individuate a seguito di ricognizione effettuata dal 
Dipartimento della funzione pubblica);  

 avvalersi dell’istituto dell’aspettativa senza assegni presso organismi pubblici o 
privati. 

 
Infine, il comma 2 interviene sulla mobilità del personale tra società partecipate dalle 
pubbliche amministrazioni. In primo luogo, viene fissato un termine entro il quale le 
procedure vigenti per la gestione del personale in esubero devono concludersi (termine di 60 
per le ricollocazione nella stessa società o in società controllate dallo stesso ente; termine di 90 
giorni per la ricollocazione in altre società collocate anche al di fuori del territorio regionale). 
Inoltre, viene introdotta la possibilità per il personale in esubero di chiedere la ricollocazione 
in una qualifica inferiore nella stessa o in altra società controllata. 
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Art. 6. 
Divieto di incarichi dirigenziali a soggetti in quiescenza 

 
1. All’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole da “a soggetti, già appartenenti ai ruoli delle stesse” fino alla fine 
del comma sono sostituite dalle seguenti: “a soggetti già lavoratori privati o pubblici collocati in 
quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti 
incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui al primo 
periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte 
degli enti territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'art. 2, 
comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2013, n. 125. Incarichi e collaborazioni sono consentiti, esclusivamente a 
titolo gratuito e per una durata non  superiore a un anno, non prorogabile ne' rinnovabile,  
presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, 
corrisposti nei limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione interessata. Gli 
organi costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della 
propria autonomi”. 
 
2. Le disposizioni dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dal comma 
1, si applicano agli incarichi conferiti a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
 
 
Il comma 1 prevede che le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi di 
studio e di consulenza, né incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di governo di 
amministrazioni pubbliche, a soggetti già lavoratori pubblici e privati collocati in quiescenza, a 
meno che non si tratti di incarichi o cariche conferiti a titolo gratuito. Per effetto di 
un'integrazione predisposta al comma 1, nel corso dell'esame in prima lettura, è stabilito che il 
divieto operi anche e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione dei componenti delle 
giunte degli enti territoriali. Incarichi e collaborazioni sono consentiti, esclusivamente a titolo 
gratuito e per una durata non superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso 
ciascuna amministrazione. Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti 
nei limiti fissati dall’organo competente dell’amministrazione interessata. Gli organi 
costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito della propria 
autonomia.  
 
Il comma 2 stabilisce che le disposizioni dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge n. 95 del 
2012, come modificato dal comma 1, relativa al divieto di conferire a soggetti, già lavoratori 
privati o pubblici collocati in quiescenza, incarichi dirigenziali o direttivi di collaborazione, se 
non a titolo gratuito, da parte delle PA si applicano agli incarichi conferiti a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.   



 

 Pagina 24 
 

Art. 7. 
Prerogative sindacali nelle pubbliche amministrazioni 

 
1. Ai fini della razionalizzazione e riduzione della spesa pubblica, a decorrere dal 1° settembre 2014, i 
contingenti complessivi dei distacchi, aspettative e permessi sindacali, già attribuiti dalle rispettive 
disposizioni regolamentari e contrattuali vigenti al personale delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, ivi compreso quello dell’articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sono ridotti del cinquanta per cento per ciascuna associazione sindacale. 
 
1-bis. Per le Forze di polizia ad ordinamento civile e per il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco di cui all'art. 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, in sostituzione della riduzione di 
cui al comma 1 del presente articolo e con la stessa decorrenza, per ciascuna riunione 
sindacale, tenuta su convocazione dell'amministrazione, un solo rappresentante per ciascuna 
organizzazione può gravare sui permessi di cui all'art. 32, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164, per le Forze di polizia ad ordinamento civile. Per il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, un solo rappresentante per ciascuna organizzazione può 
gravare sui permessi di cui all'art. 40, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 7 
maggio 2008, recante «Recepimento dell'accordo sindacale integrativo per il personale non 
direttivo e non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco», pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 173 alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008, per il personale non direttivo 
e non dirigente, e di cui all'art. 23, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 7 
maggio 2008, recante «Recepimento dell'accordo sindacale integrativo per il personale 
direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco», pubblicato nel medesimo 
supplemento ordinario n. 173 alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008, per il personale 
direttivo e dirigente. Eventuali ulteriori permessi per le predette finalita' devono essere 
computati nel monte ore di cui al comma 2 dei citati articoli 40 e 23, a carico di ciascuna 
organizzazione sindacale. 
 
2. Per ciascuna associazione sindacale, la rideterminazione dei distacchi di cui al comma 1 è operata 
con arrotondamento delle eventuali frazioni all’unità superiore e non opera nei casi di assegnazione di 
un solo distacco. 
 
3. Con le procedure contrattuali e negoziali previste dai rispettivi ordinamenti può essere modificata la 
ripartizione dei contingenti ridefiniti ai sensi dei commi 1 e 2 tra le associazioni sindacali. In tale 
ambito e' possibile definire, con invarianza di spesa, forme di utilizzo compensativo tra 
distacchi e permessi sindacali. 
 
 
 
Il comma 1 dispone, a decorrere dal 1° settembre 2014, la riduzione del 50%, per ciascuna 
associazione sindacale, dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali, come attribuiti 
dalle disposizioni regolamentari e contrattuali vigenti al personale delle P.A. e al personale in 
regime di diritto pubblico. Con le procedure contrattuali previste dai rispettivi ordinamenti 
può essere modificata la ripartizione dei contingenti, come ridefiniti, tra le varie associazioni 
sindacali. Per effetto di un'integrazione approvata alla Camera dei Deputatisi è stabilito che in 
tale ambito è possibile definire, con invarianza di spesa, forme di utilizzo compensativo tra 
"distacchi" e permessi sindacali.  
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Il comma 1-bis, aggiunto nel corso dell'esame in prima lettura, prevede che ai fini di cui al 
comma 1 del presente articolo, per le Forze di polizia di cui all’articolo 19 della legge 4 
novembre 2010, n. 183, e per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco si provvede esclusivamente 
mediante riduzione nella misura del 66 per cento dei permessi sindacali di cui all’articolo 32, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164, e di cui 
all’articolo 40, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 7 maggio 2008, recante « 
Recepimento dell’accordo sindacale integrativo per il personale non direttivo e non dirigente 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco », pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008, prevedendo altresì che per ciascuna riunione sindacale 
tenuta su convocazione dell’amministrazione solo un rappresentante per ciascuna 
organizzazione gravi sui permessi previsti dal citato comma 4 dell’articolo 32 e che eventuali 
ulteriori permessi siano computati nel monte ore a carico di ciascuna organizzazione 
sindacale.  
 
Il comma 2 stabilisce che per ciascuna associazione sindacale, la rideterminazione dei distacchi 
di cui al comma 1 è operata con arrotondamento delle eventuali frazioni all’unità superiore e 
non opera nei casi di assegnazione di un solo distacco.  
 
Il comma 3 prevede che con le procedure contrattuali e negoziali previste dai rispettivi 
ordinamenti può essere modificata la ripartizione dei contingenti ridefiniti ai sensi dei commi 
1 e 2 tra le associazioni sindacali. In tale ambito è possibile definire, con invarianza di spesa, 
forme di utilizzo compensativo tra distacchi e permessi sindacali.   
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Art. 8. 
Incarichi negli uffici di diretta collaborazione 

 
1. All’articolo 1, comma 66, della legge 6 novembre 2012 n. 190, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) le parole: «compresi quelli di titolarità dell'ufficio di gabinetto,» sono sostituite dalle 
seguenti: «compresi quelli, comunque denominati, negli uffici di diretta collaborazione, ivi 
inclusi quelli di consulente giuridico, nonché quelli di componente degli organismi 
indipendenti di valutazione»; 
b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: “E’ escluso il ricorso all’istituto dell’aspettativa.”. 
 
2. Gli incarichi di cui all’articolo 1, comma 66, della legge n. 190 del 2012, come modificato dal comma 
1, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, cessano di diritto 
se nei trenta giorni successivi non è adottato il provvedimento di collocamento in posizione di fuori 
ruolo. 
 
3. Sono fatti salvi i provvedimenti di collocamento in aspettativa già concessi alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
 
4. Sui siti istituzionali degli uffici giudiziari ordinari, amministrativi, contabili e militari nonché sul 
sito dell’Avvocatura dello Stato sono pubblicate le statistiche annuali inerenti alla produttività dei 
magistrati e degli avvocati dello Stato in servizio presso l’ufficio. Sono pubblicati sui medesimi siti  i 
periodi di assenza riconducibili all’assunzione di incarichi conferiti. 
 
 
 
L’articolo 8 interviene sulla legge n. 190 del 2012 (cd. legge anticorruzione), rendendo 
maggiormente stringente la disciplina sul collocamento “fuori ruolo” dei magistrati (ordinari, 
amministrativi, contabili e militari) e degli avvocati e procuratori dello Stato che intendano 
assumere incarichi extragiudiziari. 
 
Il comma 1, intervenendo sull’art. 1, comma 66, della legge n. 190 del 2012, obbliga i magistrati 
e gli avvocati dello Stato al collocamento “fuori ruolo” non solo quando intendano assumere 
incarichi di “capo di gabinetto” ma, più in generale, quando intendano assumere la titolarità 
di uffici di diretta collaborazione, ivi inclusi quelli di consulente giuridico, nonché quelli di 
componente degli organismi indipendenti di valutazione (lett. a). In sostanza il decreto-legge 
supera l’attuazione della delega prevista dal comma 67 – che invitava il Governo a individuare 
gli incarichi di diretta collaborazione incompatibili – affermando l’incompatibilità di tutti gli 
uffici di diretta collaborazione, “comunque denominati”, con le funzioni giudiziarie. 
 
Il comma 2, in relazione all’obbligo del “fuori ruolo” per i magistrati e gli avvocati dello Stato 
che siano titolari di uffici di diretta collaborazione, fissa in 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto, il termine entro il quale gli interessati devono 
ottenere il collocamento fuori dai ruoli. Superato tale termine, la cessazione dall’incarico 
opererà di diritto. 
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Il 3° comma prevede che, per quanto riguarda le aspettative già concesse alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge, esse sono fatte salve. 
 
Il comma 4 dell’articolo 8 riguarda la pubblicità dei dati sulla produttività di magistrati e 
avvocati dello Stato, nonché sulla loro assunzione di incarichi estranei alle funzioni d’istituto. 
In particolare, è prevista la pubblicazione sui siti degli uffici giudiziari ordinari, 
amministrativi, contabili e militari nonché sul sito dell’Avvocatura dello Stato: 

 delle statistiche annuali inerenti alla produttività dei magistrati e degli avvocati;  

 dei periodi di assenza dei medesimi soggetti riconducibili all’assunzione di incarichi 
conferiti.  
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Art. 9. 
Riforma degli onorari dell’Avvocatura generale dello Stato e delle avvocature degli enti 

Pubblici 
 

1. I compensi professionali corrisposti dalle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli 
avvocati dipendenti delle amministrazioni stesse, ivi incluso il personale dell'Avvocatura 
dello Stato, sono computati ai fini del raggiungimento del limite retributivo di cui all'art. 23-
ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. 
 
2. Sono abrogati il comma 457 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e il terzo comma 
dell'art. 21 del testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. L'abrogazione del 
citato terzo comma ha efficacia relativamente alle sentenze depositate successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
3. Nelle ipotesi di sentenza favorevole con recupero delle spese legali a carico delle 
controparti, le somme recuperate sono ripartite tra gli avvocati dipendenti delle 
amministrazioni di cui al comma 1, esclusi gli avvocati e i procuratori dello Stato, nella 
misura e con le modalità stabilite dai rispettivi regolamenti e dalla contrattazione collettiva 
ai sensi del comma 5 e comunque nel rispetto dei limiti di cui al comma 7. La parte rimanente 
delle suddette somme e' riversata nel bilancio dell'amministrazione. 
 
4. Nelle ipotesi di sentenza favorevole con recupero delle spese legali a carico delle 
controparti, il 50 per cento delle somme recuperate e' ripartito tra gli avvocati e procuratori 
dello Stato secondo le previsioni regolamentari dell'Avvocatura dello Stato, adottate ai sensi 
del comma 5. Un ulteriore 25 per cento delle suddette somme e' destinato a borse di studio per 
lo svolgimento della pratica forense presso l'Avvocatura dello Stato, da attribuire previa 
procedura di valutazione comparativa. Il rimanente 25 per cento e' destinato al Fondo per la 
riduzione della pressione fiscale, di cui all'art. 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, e successive modificazioni. 
 
5. I regolamenti dell'Avvocatura dello Stato e degli altri enti pubblici e i contratti collettivi 
prevedono criteri di riparto delle somme di cui al primo periodo del comma 3 e al primo 
periodo del comma 4 in base al rendimento individuale, secondo criteri oggettivamente 
misurabili che tengano conto tra l'altro della puntualità negli adempimenti processuali. I 
suddetti regolamenti e  contratti collettivi definiscono altresì i criteri di assegnazione degli 
affari consultivi e contenziosi, da operare ove possibile attraverso sistemi informatici, 
secondo principi di parità di trattamento e di specializzazione professionale. 
 
6. In tutti i casi di pronunciata compensazione integrale delle spese, ivi compresi quelli di 
transazione dopo sentenza favorevole alle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, ai 
dipendenti, ad esclusione del personale dell'Avvocatura dello Stato, sono corrisposti 
compensi professionali in base alle norme regolamentari o contrattuali vigenti e nei limiti 
dello stanziamento previsto, il quale non può superare il corrispondente stanziamento 
relativo all'anno 2013. Nei giudizi di cui all'art. 152 delle disposizioni per l'attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 
1368, possono essere corrisposti compensi professionali in base alle norme regolamentari o 
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contrattuali delle relative amministrazioni e nei limiti dello stanziamento previsto. Il 
suddetto stanziamento non può superare il corrispondente stanziamento relativo all'anno 
2013. 
 
7. I compensi professionali di cui al comma 3 e al primo periodo del comma 6 possono essere 
corrisposti in modo da attribuire a ciascun avvocato una somma non superiore al suo 
trattamento economico complessivo. 
 
8. Il primo periodo del comma 6 si applica alle sentenze depositate successivamente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. I commi 3, 4 e 5 e il secondo e il terzo periodo del 
comma 6 nonché il comma 7 si applicano a decorrere dall'adeguamento dei regolamenti e dei 
contratti collettivi di cui al comma 5, da operare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. In assenza del suddetto adeguamento, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 non possono 
corrispondere compensi professionali agli avvocati dipendenti delle amministrazioni stesse, 
ivi incluso il personale dell'Avvocatura dello Stato. 
 
9. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare minori risparmi rispetto a quelli 
già previsti a legislazione vigente e considerati nei saldi tendenziali di finanza pubblica. 
 
 
 
L’articolo 9, pressoché integralmente riscritto dalla legge di conversione del presente decreto, 
riforma la disciplina dei compensi professionali liquidati ad “avvocati pubblici” (avvocati 
dello Stato e degli enti pubblici) in conseguenza di sentenze favorevoli alle pubbliche 
amministrazioni, il cui fondamento giuridico è contenuto nel R.D. n. 1611 del 1933. 
 
Il comma 1, come riformulato nel corso dell'esame in prima lettura, prevede che i compensi 
professionali corrisposti dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli avvocati dipendenti 
delle amministrazioni stesse, ivi incluso il personale dell’Avvocatura dello Stato, sono 
computati ai fini del raggiungimento del limite retributivo di cui all’articolo 23-ter del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201. È abrogato l'articolo 1, comma 457, della legge di stabilità 2014.  
 
Il comma 2 prevede che nell’ipotesi, invece, che il giudice decida la compensazione integrale 
delle spese (comprese quelle di transazione a seguito di sentenza favorevole alle 
amministrazioni pubbliche), agli avvocati dipendenti, compresi gli avvocati dello Stato, non 
sono corrisposti compensi professionali da parte dell’Erario.  
 
Il comma 3, riformulato nel corso dell'esame in prima lettura, ha stabilito che nelle ipotesi di 
sentenza favorevole con recupero delle spese legali a carico delle controparti, le somme 
recuperate sono ripartite tra gli avvocati dipendenti delle amministrazioni di cui al comma 1, 
esclusi gli avvocati e i procuratori dello Stato, nella misura e con le modalità stabilite dalla 
contrattazione collettiva ai sensi del comma 5, in modo da consentire l’attribuzione a ciascun 
avvocato di una somma non superiore al suo trattamento economico complessivo. La parte 
rimanente delle suddette somme è riversata nel bilancio dell’amministrazione.  
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Il comma 4, anch'esso riformulato nel corso dell'esame in prima lettura, prevede che nelle 
ipotesi di sentenza favorevole con recupero delle spese legali a carico delle controparti, il 
cinquanta per cento delle somme recuperate è ripartito tra gli avvocati e procuratori dello 
Stato secondo le previsioni regolamentari dell’Avvocatura dello Stato, adottate ai sensi del 
comma 5. Un ulteriore venticinque per cento delle suddette somme è destinato a borse di 
studio per lo svolgimento della pratica forense presso l’Avvocatura dello Stato, da attribuire 
previa procedura di valutazione comparativa. Il rimanente venticinque per cento è destinato al 
Fondo per la riduzione della pressione fiscale, di cui all’articolo 1, comma 431, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni. 
 
Il comma 5 stabilisce che i regolamenti dell’Avvocatura dello Stato e degli altri enti pubblici e i 
contratti collettivi prevedono criteri di riparto delle somme di cui al primo periodo del comma 
3 e al primo periodo del comma 4 in base al rendimento individuale, secondo criteri 
oggettivamente misurabili che tengano conto tra l’altro della puntualità negli adempimenti 
processuali. I suddetti regolamenti e contratti collettivi definiscono altresì i criteri di 
assegnazione degli affari consultivi e contenziosi, da operare ove possibile attraverso sistemi 
informatici, secondo principi di parità di trattamento e di specializzazione professionale.  
 
Il comma 6 afferma che in tutti i casi di pronunciata compensazione integrale delle spese, ivi 
compresi quelli di transazione dopo sentenza favorevole alle amministrazioni pubbliche di cui 
al comma 1, ai dipendenti, ivi incluso il personale dell’Avvocatura dello Stato, non sono 
corrisposti compensi professionali. Nei giudizi di cui all’articolo 152 delle disposizioni per 
l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 
dicembre 1941, n. 1368, possono essere corrisposti compensi professionali in base alle norme 
regolamentari o contrattuali delle relative amministrazioni e nei limiti dello stanziamento 
previsto. Il suddetto stanziamento non può superare il corrispondente stanziamento relativo al 
2013.  
 
Il comma 7 stabilisce che i compensi professionali di cui al comma 3 e al primo periodo del 
comma 6 possono essere corrisposti in modo da attribuire a ciascun avvocato una somma non 
superiore al suo trattamento economico complessivo.  
 
Il comma 8 prevede che il primo periodo del comma 6 si applica alle sentenze depositate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. I commi 3, 4 e 5 e il 
secondo e il terzo periodo del comma 6 si applicano a decorrere dall’adeguamento dei 
regolamenti e dei contratti collettivi di cui al comma 5, da operare entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. In assenza del suddetto 
adeguamento, a decorrere dal 1° gennaio 2015, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 
1, non possono corrispondere compensi professionali agli avvocati dipendenti delle 
amministrazioni stesse, ivi incluso il personale dell’Avvocatura dello Stato.  
 
Il comma 9 prevede che dall’attuazione del presente articolo non devono derivare minori 
risparmi rispetto a quelli già previsti a legislazione vigente e considerati nei saldi tendenziali 
di finanza pubblica. 
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Art. 10. 
Abrogazione dei diritti di rogito del segretario comunale e provinciale e abrogazione della 

ripartizione del provento annuale dei diritti di segreteria 
 

1. L’articolo 41, quarto comma, della legge 11 luglio 1980, n. 312, è abrogato. 
 
2. L’articolo 30, secondo comma, della legge 15 novembre 1973, n. 734, è sostituito con il seguente: “Il 
provento annuale dei diritti di segreteria è attribuito integralmente al comune o alla provincia.”. 
 
2-bis. Negli enti locali privi di dipendenti con qualifica dirigenziale, e comunque a tutti i 
segretari comunali che non hanno qualifica dirigenziale, una quota del provento annuale 
spettante al comune ai sensi dell'art. 30, secondo comma, della legge 15 novembre 1973, n. 734, 
come sostituito dal comma 2 del presente articolo, per gli atti di cui ai numeri 1, 2, 3, 4 e 5 
della tabella D allegata alla legge 8 giugno 1962, n. 604, e successive modificazioni, è 
attribuita al segretario comunale rogante, in misura non superiore a un quinto dello stipendio 
in godimento. 
 
2-ter. Le norme di cui al presente articolo non si applicano per le quote già maturate alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
 
2-quater. All'art. 97, comma 4, lettera c), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, le parole: «può prorogare tutti i contratti nei quali l'ente è parte ed autenticare» 
sono sostituite dalle seguenti: «roga, su richiesta dell'ente, i contratti nei quali l'ente e' parte e 
autentica». 
 
 
 
Il presente articolo abolisce l’attribuzione ai segretari comunali e provinciali delle quote loro 
spettanti dei diritti di segreteria e del diritto di rogito, che vengono così interamente acquisiti 
ai bilanci degli enti locali. Gli enti locali percepiscono dagli utenti i diritti di segreteria ed i 
diritti di istruttoria connesse all’espletamento di servizi istituzionali quali:  

 espletamento di pratiche anagrafiche o di stato civile;  

 rilascio di carte di identità;  

 istruttoria pratiche ufficio tecnico;  

 rogito di contratti da parte del segretario comunale o provinciale (L. n. 604/1992).  
I diritti rimangono acquisiti per gran parte al bilancio degli enti, fatta eccezione di una quota 
ripartita con cadenza trimestrale come segue: 

 al fondo di cui all’art. 42 della L. n. 604/1962 e successive modificazioni il 10%;  

 al comune il 90%;  

 al segretario comunale e provinciale (per diritti di rogito) il 75% della quota spettante 
al Comune.  

In particolare, la legge dispone che i comuni sono tenuti a riscuotere i servizi di segreteria, 
mentre le province sono autorizzate ad esigere, per la spedizione degli atti, i diritti di 
segreteria (L. n. 604/1962, art. 40).  
Il provento annuale dei diritti di segreteria per la maggior parte rimane al comune (o la 
provincia) e per una parte è destinata al finanziamento del fondo per la formazione dei 
segretari comunali e provinciali di cui all’art. 42 della L. n. 604/1962 (L. n. 734/1973, art. 30).  
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La percentuale di riparto tra ente locale e il suddetto fondo (originariamente 70% - 30%) è stata 
modificata in seguito in favore dei comuni e province cui spettano il 90% dei proventi di 
segreteria, mentre il rimanente 10% va al fondo di formazione (D.L. n. 55/1983, art. 27).  
Inoltre, la quota spettante agli enti locali per i soli diritti di rogito è ulteriormente suddivisa: 
una parte significativa, ossia il 75% e fino ad un massimo di un terzo dello stipendio in 
godimento, va ai segretari comunali e provinciali che hanno proceduto al rogito (L. n. 
312/1980, art. 41). 
In proposito, si ricorda che il segretario comunale o provinciale può rogare tutti i contratti nei 
quali l’ente è parte ed autenticare scritture private ed atti unilaterali nell’interesse dell’ente 
(art. 97, comma 4, lett. c), d.lgs. n. 267/2000. I segretari comunali e provinciali sono comunque 
tenuti a rogare i contratti e i processi verbali di aggiudicazione nelle aste e nelle licitazioni 
private (artt. 16 e 17 del R.D. n. 2440/1923 e artt. 93 e 95 del R.D. n. 827/1924).  
Le quote spettanti ai segretari comunali e provinciali per i diritti di segreteria erano versati 
all’Agenzia dei segretari comunali e provinciali (art. 21 D.P.R. n. 465/1997). Nel 2010 l’Agenzia 
è stata soppressa e il Ministero dell’interno è succeduto a titolo universale all’Agenzia; le 
risorse strumentali e di personale ivi in servizio, comprensive del fondo di cassa, sono state 
trasferite al Ministero (art. 7, commi 31-ter e seguenti, D.L. n. 78/2010).  
I diritti di segreteria spettanti ai segretari comunali e provinciali sono inclusi tra le componenti 
della loro retribuzione come previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro del 16 maggio 
2001 (art. 37 CCNL). Ai sensi del citato art. 37 la struttura della retribuzione dei segretari 
comunali e provinciali si compone delle seguenti voci:  

a) trattamento stipendiale;  
b) indennità integrativa speciale;  
c) retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita;  
d) retribuzione di posizione;  
e) maturato economico annuo, ove spettante;  
f) retribuzione di risultato;  
g) diritti di segreteria;  
h) retribuzione aggiuntiva per sedi convenzionate. 

 
Il nuovo comma 2-bis consente di attribuire una quota dei diritti di segreteria spettanti ai 
comuni quale diritto di rogito in misura non superiore ad un quinto dello stipendio in 
godimento. 
 
Il successivo comma 2-ter conferma l’irretroattività del taglio per le quote già maturate alla 
data di entrata in vigore del decreto-legge. 
 
Con il comma 2-quater, infine, viene esplicitato (mediante una modifica all’art. 97, comma 4, 
del D.Lgs. n. 267/2000) che il segretario ha l’obbligo (e non la mera facoltà) di rogare, su 
richiesta, tutti i contratti nei quali l’ente è parte. 
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Art. 11. 
Disposizioni sul personale delle regioni e degli enti locali 

 
1. All’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il comma 1 dell’articolo è sostituito dal seguente: “1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei 
posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa 
avvenire mediante contratto a tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigenziale, il regolamento 
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi definisce la quota degli stessi attribuibile mediante contratti a 
tempo determinato, comunque in misura non superiore al 30 per cento dei posti istituiti nella dotazione 
organica della medesima qualifica e, comunque, per almeno una unità. Fermi restando i requisiti 
richiesti per la qualifica da ricoprire, gli incarichi a contratto di cui al presente comma sono conferiti 
previa selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai soggetti interessati, il possesso di comprovata 
esperienza pluriennale e specifica professionalità nelle materie oggetto dell’incarico.”; 
b) il comma 5 e' sostituito dal seguente: 
«5. Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo nonché 
dell'incarico di cui all'art. 108, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in 
aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio.». 
 
2. Il comma 6-quater dell'art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e' sostituito dal 
seguente: 
«6-quater. Per gli enti di ricerca di cui all'art. 8 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli 
incarichi conferibili ai sensi del comma 6 e' elevato rispettivamente al 20 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, a condizione che gli 
incarichi eccedenti le percentuali di cui al comma 6 siano conferiti a personale in servizio con 
qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di 
comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da parte dei soggetti interessati 
nelle materie oggetto dell'incarico, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente». 
 
3. Per la dirigenza regionale e la dirigenza professionale, tecnica ed amministrativa degli enti e delle 
aziende del Servizio sanitario nazionale, il limite dei posti di dotazione organica attribuibili tramite 
assunzioni a tempo determinato ai sensi dell'art. 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché ai sensi di disposizioni normative di settore 
riguardanti incarichi della medesima natura, previa selezione pubblica ai sensi dell'art. 110, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito 
dal comma 1, lettera a), del presente articolo, può raggiungere il livello massimo del nel dieci 
per cento. 
 
4. All’articolo 90 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 3, è aggiunto, in fine, il 
seguente: “3-bis. Resta fermo il divieto di effettuazione di attività gestionale anche nel caso in cui nel 
contratto individuale di lavoro il trattamento economico, prescindendo dal possesso del titolo di studio, è 
parametrato a quello dirigenziale.”. 
 
4-bis. All'art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, dopo le parole: 
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«art. 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.» e' inserito il seguente 
periodo: «Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in 
regola con l'obbligo di riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 dell'art. 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell'ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente». 
 
4-ter. Nei confronti dei comuni colpiti dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, i vincoli alla 
spesa di personale di cui al comma 557 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, a decorrere dall'anno 2014 e per tutto il periodo dello stato di 
emergenza, si applicano con riferimento alla spesa di personale dell'anno 2011. Nei confronti 
dei predetti comuni colpiti dal sisma, i vincoli assunzionali di cui al comma 28 dell'art. 9 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, come da ultimo modificato dal presente articolo, non si applicano a decorrere 
dall'anno 2013 e per tutto il predetto periodo dello stato di emergenza. 
 
4-quater All'art. 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, dopo il comma 31 e' aggiunto 
il seguente: 
«31-bis. A decorrere dall'anno 2014, le disposizioni dell'art. 1, comma 557, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, in materia di riduzione delle spese di 
personale, non si applicano ai comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti per 
le sole spese di personale stagionale assunto con forme di contratto a tempo determinato, che 
sono strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale in ragione 
di motivate caratteristiche socio-economiche e territoriali connesse a significative presenze di 
turisti, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente». 
 
 
 
L’articolo in esame modifica il sistema di conferimento di incarichi dirigenziali a tempo 
determinato negli enti locali, nelle regioni e negli enti e nelle aziende del Servizio sanitario 
nazionale con riferimento alla dirigenza professionale, tecnica ed amministrativa. Inoltre, 
interviene sugli uffici di supporto degli organi di direzione politica degli enti locali.  
In sintesi, viene aumentato dal 10 al 30% dei posti della pianta organica la quota massima di 
incarichi dirigenziali che gli enti locali possono conferire mediante contratti a tempo 
determinato e si prevede l’obbligo di selezione pubblica per il conferimento di detti incarichi. 
Inoltre, se i contratti sono stipulati con dipendenti di pubbliche amministrazioni, questi sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio, mentre la 
disciplina previgente prevedeva la risoluzione del rapporto di lavoro e l’eventuale 
riassunzione, subordinata alla vacanza del posto in organico.  
In secondo luogo, si fissa un limite massimo (pari al 10% della dotazione organica) anche al 
numero di incarichi dirigenziali conferibili con contratti a tempo determinato dalle regioni e 
(con riferimento alla dirigenza professionale, tecnica ed amministrativa) dagli enti e dalle 
aziende del Servizio sanitario nazionale.  
Infine, si stabilisce il divieto di effettuare attività gestionale al personale degli uffici di 
supporto agli organi di direzione politica locale (sindaci, presidenti di provincia e assessori) 
anche se il loro trattamento economico è parametrato a quello dirigenziale. 
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Il comma 1 modifica l'articolo 110 del TUEL aumentando al 30 per cento dei posti della pianta 
organica, la quota massima di incarichi dirigenziali che gli enti locali possono conferire 
mediante contratti a tempo determinato e prevedendo l’obbligo di selezione pubblica per il 
conferimento di detti incarichi. Se i suddetti contratti e quelli relativi all'incarico di direttore 
generale ai sensi dell'articolo 108 del TUEL, sono stipulati con dipendenti di pubbliche 
amministrazioni, è previsto il collocamento in aspettativa senza assegni, con riconoscimento 
dell'anzianità di servizio, mentre la disciplina previgente stabiliva la risoluzione del rapporto 
di lavoro e l’eventuale riassunzione, subordinata alla vacanza del posto in organico. 
 
Il comma 2, modificato dalla Camera dei deputati, interviene sul comma 6-quater, dell'articolo 
19, del decreto legislativo n. 165 del 2001, prevedendo per gli enti di ricerca che il numero 
complessivo degli incarichi dirigenziali conferibili a tempo determinato è elevato dal 10 al 20 
per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e dall'8 al 30 per 
cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, a condizione che 
gli incarichi eccedenti le precedenti percentuali (10 e 8 per cento) siano conferiti a personale in 
servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il 
possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità nelle materie 
oggetto dell'incarico, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.  
 
Il comma 3, modificato dalla Camera dei deputati, stabilisce che il limite dei posti di dotazione 
organica ricopribili tramite assunzioni a tempo determinato può raggiungere il livello 
massimo del 10 per cento, ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 
2001 nonché ai sensi di disposizioni normative di settore riguardanti incarichi della medesima 
natura e previa selezione pubblica, per la dirigenza regionale e la dirigenza professionale, 
tecnica ed amministrativa degli enti e delle aziende del Servizio sanitario nazionale. 
 
Il comma 4 pone il divieto di effettuare attività gestionale al personale degli uffici di supporto 
agli organi di direzione politica locale (sindaci presidenti di provincia e assessori) assunti con 
contratto a tempo determinato anche se il loro trattamento economico è parametrato a quello 
dirigenziale.  
Si tratta del personale disciplinato dall’art. 90 del TUEL che consente, attraverso una specifica 
previsione in tal senso del regolamento comunale o provinciale degli uffici e dei servizi, di 
costituire uffici di diretta collaborazione del sindaco, del presidente della provincia, della 
giunta o degli assessori. Di tali uffici possono far parte sia dipendenti dell’ente locale, sia 
personale esterno assunto con contratto a tempo determinato. Se si tratta di personale 
dipendente da altra pubblica amministrazione è collocato in aspettativa senza assegni e viene 
retribuito applicando il contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti locali.  
La disposizione è finalizzata a separare le attività gestionali di line da quelle proprie del degli 
uffici di staff a supporto dell’organo di indirizzo politico, in ossequio al principio della 
separazione tra politica e amministrazione che trova la sua attuazione, a livello 
dell’amministrazione statale, nell’art. 14 del d.lgs. n. 165/2001, che prevede appunto che gli 
uffici di diretta collaborazione dei ministri hanno esclusivamente competenze di supporto e di 
raccordo con l’amministrazione. 
 
Con il comma 4-bis, la norma apre gli spazi per le assunzioni a tempo determinato. In 
particolare si stabilisce che le limitazioni contenute nell’art. 9, comma 28, del decreto legge n. 
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78/2010, non si applicano agli Enti che siano in regola con gli obblighi normativi di 
contenimento della spesa del personale di cui ai commi 557 e 562 della L. n. 296/2006. 
Pertanto, i Comuni sottoposti al patto di stabilità interno che hanno garantito la costante 
riduzione della spesa per il personale, e gli Enti di minori dimensioni esclusi dal patto di 
stabilità che abbiano contenuto tale spesa al di sotto di quella risultante nel 2008, non sono più 
soggetti all’obbligo di rispettare, per le assunzioni con contratto di lavoro a tempo 
determinato, di collaborazione coordinata e continuativa, di formazione-lavoro e altri rapporti 
formativi, di somministrazione e lavoro accessorio, il 50% della corrispondente spesa 
sostenuta nel 2009. 
 
Con il comma 4-ter, in fase di conversione sono state introdotte ulteriori disposizioni 
derogatorie rispetto alle principali disposizioni che contengono vincoli finanziari alla spesa 
per il personale per i comuni colpiti dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012. Per tali Enti, a 
decorrere dall’anno 2014 e per tutto il periodo dello stato di emergenza, i vincoli di spesa di 
personale di cui al comma 557 dell’articolo 1 della L. n. 296/2006, si applicano con riferimento 
alla spesa di personale sostenuta nell’anno 2011. Inoltre, i vincoli assunzionali di cui al citato 
comma 28 dell’articolo 9 del decreto legge n. 78/2010, non si applicano a decorrere dall’anno 
2013 e per tutto il predetto periodo di permanenza dello stato di emergenza. 
 
Infine, il comma 4-quater prevede una deroga ulteriore per le assunzioni stagionali della 
polizia locale nei piccoli comuni turistici, con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti. 
In dettaglio, la norma stabilisce che a decorrere dall’anno 2014 le disposizioni del citato 
comma 557, non si applicano con riferimento alle spese di personale stagionale assunto con 
forme di contratto a tempo determinato strettamente necessarie a garantire l’esercizio delle 
funzioni di polizia locale, in ragione di motivate caratteristiche socio-economiche e territoriali 
connesse a significative presenze di turisti.  
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Art. 13. 
Abrogazione dei commi 5 e 6 dell'art. 92 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 

n. 163, in materia di incentivi per la progettazione. 
 

1. I commi 5 e 6 dell'art. 92 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono 
abrogati. 
 
 
 
L'art. 13 abroga i commi 5 e 6 dell’art. 92 del D.Lgs. n. 163/2006, relativi agli incentivi per la 
progettazione al personale interno.  
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Art. 13-bis 
Fondi per la progettazione e l'innovazione 

 
1. Dopo il comma 7 dell'art. 93 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
sono inseriti i seguenti: 
«7-bis. A valere sugli stanziamenti di cui al comma 7, le amministrazioni pubbliche destinano 
ad un fondo per la progettazione e l'innovazione risorse finanziarie in misura non superiore al 
2 per cento degli importi posti a base di gara di un'opera o di un lavoro; la percentuale 
effettiva è stabilita da un regolamento adottato dall'amministrazione, in rapporto all'entità e 
alla complessità dell'opera da realizzare. 
7-ter. L'80 per cento delle risorse finanziarie del fondo per la progettazione e l'innovazione e' 
ripartito, per ciascuna opera o lavoro, con le modalità e i criteri previsti in sede di 
contrattazione decentrata integrativa del personale e adottati nel regolamento di cui al 
comma 7-bis, tra il responsabile del procedimento e gli incaricati della redazione del progetto, 
del piano della sicurezza, della direzione dei lavori, del collaudo, nonché tra i loro 
collaboratori; gli importi sono comprensivi anche degli oneri previdenziali e assistenziali a 
carico dell'amministrazione. Il regolamento definisce i criteri di riparto delle risorse del 
fondo, tenendo conto delle responsabilità connesse alle specifiche prestazioni da svolgere, con 
particolare riferimento a quelle effettivamente assunte e non rientranti nella qualifica 
funzionale ricoperta, della complessità delle opere, escludendo le attività manutentive, e 
dell'effettivo rispetto, in fase di realizzazione dell'opera, dei tempi e dei costi previsti dal 
quadro economico del progetto esecutivo. Il regolamento stabilisce altresì i criteri e le 
modalità per la riduzione delle risorse finanziarie connesse alla singola opera o lavoro a 
fronte di eventuali incrementi dei tempi o dei costi previsti dal quadro economico del progetto 
esecutivo, redatto nel rispetto dell'art. 16 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, depurato del ribasso d'asta offerto. Ai fini 
dell'applicazione del terzo periodo del presente comma, non sono computati nel termine di 
esecuzione dei lavori i tempi conseguenti a sospensioni per accadimenti elencati all'art. 132, 
comma 1, lettere a), b), c) e d). La corresponsione dell'incentivo e' disposta dal dirigente o dal 
responsabile di servizio preposto alla struttura competente, previo accertamento positivo 
delle specifiche attività svolte dai predetti dipendenti. Gli incentivi complessivamente 
corrisposti nel corso dell'anno al singolo dipendente, anche da diverse amministrazioni, non 
possono superare l'importo del 50 per cento del trattamento economico complessivo annuo 
lordo. Le quote parti dell'incentivo corrispondenti a prestazioni non svolte dai medesimi 
dipendenti, in quanto affidate a personale esterno all'organico dell'amministrazione 
medesima, ovvero prive del predetto accertamento, costituiscono economie. Il presente comma 
non si applica al personale con qualifica dirigenziale. 
7-quater. Il restante 20 per cento delle risorse finanziarie del fondo per la progettazione e 
l'innovazione e' destinato all'acquisto da parte dell'ente di beni, strumentazioni e tecnologie 
funzionali a progetti di innovazione, di implementazione delle banche dati per il controllo e il 
miglioramento della capacità di spesa per centri di costo nonché all'ammodernamento e 
all'accrescimento dell'efficienza dell'ente e dei servizi ai cittadini. 
7-quinquies. Gli organismi di diritto pubblico e i soggetti di cui all'art. 32, comma 1, lettere b) 
e c), possono adottare con proprio provvedimento criteri analoghi a quelli di cui ai commi 7-
bis, 7-ter e 7-quater del presente articolo». 
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L’art. 13-bis, introdotto in sede di conversione del decreto legge, regola i fondi per la 
progettazione e l'innovazione, destinati in parte ad incentivare le attività connesse alla 
progettazione delle opere pubbliche svolte da personale interno all'Amministrazione, e in 
parte all'investimento in innovazione.  
La norma interviene sull’art. 93 del codice dei contratti pubblici (D.Lgs. n. 163/2006), al quale, 
dopo il comma 7, che individua gli oneri che fanno carico agli stanziamenti previsti per la 
realizzazione dei singoli lavori nei bilanci delle stazioni appaltanti, aggiunge i commi da 7-bis 
a 7-quinquies. Si stabilisce che a valere sugli stanziamenti in questione, le amministrazioni 
pubbliche destinano al fondo per la progettazione e l’innovazione risorse finanziarie in misura 
non superiore al 2 per cento degli importi posti a base di gara di ciascuna opera o lavoro. Un 
importo pari all’80 per cento delle risorse finanziarie del fondo per la progettazione e 
l’innovazione è ripartito, per ciascuna opera o lavoro, con le modalità e i criteri stabiliti nel 
regolamento adottato dall’Ente e previsti in sede di contrattazione decentrata integrativa, tra il 
responsabile del procedimento e gli incaricati della redazione del progetto, del piano della  
sicurezza, della direzione dei lavori, del collaudo, nonché tra i loro collaboratori; gli importi 
sono comprensivi anche degli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell’amministrazione. 
Il regolamento deve stabilire: 

 la percentuale effettiva delle risorse finanziarie, entro il limite del 2 per cento, in 
rapporto all’entità e alla complessità dell’opera da realizzare; 

 i criteri di riparto delle risorse del fondo, tenendo conto delle responsabilità connesse 
alle specifiche prestazioni da svolgere, con particolare riferimento a quelle 
effettivamente assunte e non rientranti nella qualifica funzionale ricoperta, della 
complessità delle opere, escludendo le attività manutentive, e dell’effettivo rispetto, in 
fase di realizzazione dell’opera, dei tempi e dei costi previsti dal quadro economico del 
progetto esecutivo; 

 i criteri e le modalità per la riduzione delle risorse finanziarie connesse alla singola 
opera o lavoro a fronte di eventuali incrementi dei tempi o dei costi previsti dal quadro 
economico del progetto esecutivo, depurato del ribasso d’asta offerto; i tempi sono 
considerati al netto delle sospensioni per gli accadimenti eccezionali elencati all’articolo 
132, comma 1, lettere a), b), c) e d), del D.Lgs. n. 163/2006. 

Il dirigente o il responsabile del servizio, competenti a disporre la corresponsione 
dell'incentivo, sono tenuti ad accertare le specifiche attività svolte dai dipendenti (privi di 
qualifica dirigenziale) interessati. In caso di accertamento negativo le corrispondenti risorse 
costituiscono economie. Ciascun dipendente non può percepire a titolo di incentivi, anche da 
parte di più amministrazioni, un importo superiore al 50 per cento del trattamento economico 
complessivo annuo lordo. Le quote parti dell’incentivo che non possono essere erogate al 
personale, in quanto corrispondenti a prestazioni affidate all'esterno costituiscono economie. 
Il restante 20 per cento delle risorse finanziarie del fondo per la progettazione e l’innovazione 
è destinato a finanziare l'investimento in innovazione, attraverso l’acquisto di beni, 
strumentazioni e tecnologie funzionali a progetti di innovazione, di implementazione delle 
banche dati per il controllo e il miglioramento della capacità di spesa per centri di costo 
nonché all’ammodernamento e all’accrescimento dell’efficienza dell’ente e dei servizi ai 
cittadini. 
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Art. 16. 
Nomina dei dipendenti nelle società partecipate 

 
1. All’articolo 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 4 e' sostituito dal seguente: 
«4. Fatta salva la facoltà di nomina di un amministratore unico, i consigli di 
amministrazione delle società controllate direttamente o indirettamente dalle 
amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato da 
prestazione di servizi a favore di amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento 
dell'intero fatturato devono essere composti da non più di tre membri, ferme restando le 
disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui al decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39. A decorrere dal 1° gennaio 2015, il costo annuale sostenuto per 
i compensi degli amministratori di tali società, ivi compresa la remunerazione di quelli 
investiti di particolari cariche, non può superare l'80 per cento del costo complessivamente 
sostenuto nell'anno 2013. In virtù del principio di onnicomprensività della retribuzione, 
qualora siano nominati dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione, o della 
società controllante in caso di partecipazione indiretta o del titolare di poteri di indirizzo e di 
vigilanza, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese 
documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al precedente periodo, essi hanno l'obbligo 
di riversare i relativi compensi all'amministrazione o alla società di appartenenza e, ove 
riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento 
economico accessorio»; 
b) il comma 5 e' sostituito dal seguente: 
«5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge e fatta 
salva la facoltà di nomina di un amministratore unico, i consigli di amministrazione delle 
altre società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, devono essere composti da 
tre o da cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte. 
A tali società si applica quanto previsto dal secondo e dal terzo periodo del comma 4». )) 
 
2. Fatto salvo quanto previsto in materia di limite ai compensi, le disposizioni del comma 1 si 
applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 
 

L'art. 16 introduce una sostanziale modifica alla disciplina relativa alle nomine dei componenti 
dei consigli di amministrazione delle società partecipate, innovando l’articolo 4, commi 4 e 5, 
del decreto legge n. 95/2012. Viene meno l’obbligo di nominare dipendenti 
dell'Amministrazione controllante nei consigli di amministrazione delle società controllate. La 
nuova disposizione stabilisce che nelle società controllate direttamente o indirettamente che 
abbiano conseguito nell’anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di 
amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento dell’intero fatturato, i consigli di 
amministrazione devono essere composti da non più di tre membri, fatta salva la facoltà di 
nomina di un amministratore unico e ferme le disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Inoltre, a decorrere dal 1 gennaio 2015, 
il costo annuale sostenuto per i compensi degli amministratori di tali società, ivi compresa la 
remunerazione di quelli investiti di particolari cariche, non può superare l’80 per cento del 
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corrispondente costo complessivamente sostenuto nell’anno 2013. Infine, in virtù del principio 
di onnicomprensività della retribuzione, nel caso di nomina, come detto facoltativa e non più 
obbligatoria, di dipendenti dell’amministrazione titolare della partecipazione, o della società 
controllante in ipotesi di partecipazione indiretta, i relativi compensi sono obbligatoriamente 
riversati all’amministrazione o alla società di appartenenza e, ove riassegnabili, in base alle 
norme vigenti, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio. E’ 
comunque fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese 
documentate. I consigli di amministrazione delle altre società a totale partecipazione pubblica, 
diretta o indiretta, salvo che specifiche disposizioni di legge prevedano diversamente, e salva 
comunque la possibilità di nominare un amministratore unico, devono essere composti da tre 
o da cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte. 
Vale anche in tal caso quanto precedentemente detto in materia di onnicomprensività del 
trattamento economico dei dipendenti dell’Amministrazione titolare della partecipazione. 
 
Ai sensi del 2° comma, le nuove disposizioni introdotte dal comma 1 si applicano a decorrere 
dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto, salvo quanto previsto in materia di limiti ai compensi. 
  



 

 Pagina 42 
 

Art. 17. 
Ricognizione degli enti pubblici e unificazione delle banche dati delle società partecipate 

 
1. Al fine di procedere ad una razionalizzazione degli enti pubblici e di quelli ai quali lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, predispone un sistema informatico di acquisizione di dati e proposte di razionalizzazione in 
ordine ai predetti enti. Il sistema informatico si avvale di un software libero con codice sorgente 
aperto. Le amministrazioni statali inseriscono i dati e le proposte con riferimento a ciascun ente 
pubblico o privato, da ciascuna di esse finanziato o vigilato. Decorsi tre mesi dall'abilitazione 
all'inserimento, l'elenco delle amministrazioni adempienti e di quelle non adempienti 
all'obbligo di inserimento è pubblicato nel sito internet istituzionale del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri. Decorsi tre mesi dall'abilitazione 
all'inserimento, e' vietato alle suddette amministrazioni, con riferimento agli enti per i quali i dati e le 
proposte non siano stati immessi, il compimento di qualsiasi atto nei confronti dei suddetti enti, ivi 
compresi il trasferimento di fondi e la nomina di titolari e componenti dei relativi organi. 
 
2. Al fine di procedere ad una razionalizzazione dei servizi strumentali all'attività delle amministrazioni 
statali, con le modalità di cui al comma 1, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri predispone un sistema informatico di acquisizione di dati relativi alla modalità di 
gestione dei servizi strumentali, con particolare riferimento ai servizi esternalizzati. Il sistema 
informatico si avvale di un software libero con codice sorgente aperto. Nello stesso termine e con 
le stesse modalità di cui al comma 1, le amministrazioni statali inseriscono i relativi dati. Il mancato 
inserimento rileva ai fini della responsabilità dirigenziale del dirigente competente. 
 
2-bis. I dati di cui ai commi 1 e 2 sono inseriti nella banca dati di cui al comma 3, consultabile 
e aggiornabile dalle amministrazioni pubbliche coinvolte nella rilevazione. Il Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri consente altresì, con le 
stesse modalità, la consultazione dei dati di cui all'art. 60, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
 
2-ter. Entro il 15 febbraio 2015 sono pubblicati nel sito internet istituzionale del Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri l'elenco delle 
amministrazioni adempienti e di quelle non adempienti all'obbligo di inserimento di cui al 
comma 2 e i dati inviati a norma del medesimo comma.  
 
3. A decorrere dal 1º gennaio 2015, nella banca dati del Dipartimento del Tesoro del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di cui all'art. 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
confluiscono, secondo le modalità fissate dal decreto di cui al comma 4, le informazioni di cui all'art. 60, 
comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, nonché quelle 
acquisite fino al 31 dicembre 2014 ai sensi dell'art. 1, comma 587, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
Tali informazioni sono rese disponibili alla banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Al Dipartimento della funzione pubblica e' garantito l'accesso alle 
informazioni contenute nella banca dati in cui confluiscono i dati di cui al primo periodo ai fini dello 
svolgimento delle relative attività istituzionali. 
 
4. A decorrere dal 1° gennaio 2015, il Ministero dell'economia e delle finanze acquisisce le informazioni 
relative alle partecipazioni in società ed enti di diritto pubblico e di diritto privato detenute 
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direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica ai sensi dell'art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 
modificazioni, e da quelle di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni. L'acquisizione delle predette informazioni può avvenire attraverso 
banche dati esistenti ovvero con la richiesta di invio da parte delle citate amministrazioni pubbliche 
ovvero da parte delle società da esse partecipate. Tali informazioni sono rese disponibili alla banca dati 
delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono indicate le informazioni che le amministrazioni sono tenute a 
comunicare e definite le modalità tecniche di attuazione del presente comma. L'elenco delle 
amministrazioni adempienti e di quelle non adempienti all'obbligo di comunicazione e' pubblicato sul 
sito istituzionale del Dipartimento del Tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze e su quello del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
 
5. A decorrere dal 1° gennaio 2015, i commi da 587 a 591 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 sono abrogati.  
 

 
Il comma 1 prevede la creazione di un sistema informatico di acquisizione di dati relativi agli 
enti pubblici e a quelli privati, ai quali lo Stato contribuisce in via ordinaria, funzionale 
all’adozione di misure di razionalizzazione di tali enti. Il sistema informatico si avvale di un 
software libero con codice sorgente aperto. La predisposizione del sistema informatico è a cura 
del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio, il quale vi provvede 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in 
esame. Il sistema è alimentato dalle amministrazione statali vigilanti, le quali inseriscono sia i 
dati relativi agli enti vigilati, sia le proposte di razionalizzazione in ordine a tali enti. Decorsi 
tre mesi dall'abilitazione all'inserimento, l'elenco delle amministrazioni adempienti e di quelle 
non adempienti all'obbligo di inserimento è pubblicato nel sito internet istituzionale del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri. Alle 
amministrazioni che non provvedono a inserire i dati e le proposte relativi agli enti vigilati 
entro tre mesi dall’abilitazione all’inserimento delle informazioni richieste nel sistema 
informatico è fatto divieto di compiere atti relativi agli enti vigilati, inclusi il trasferimento di 
fondi e la nomina di titolari e componenti dei relativi organi.  
 
Il comma 2 attribuisce al Dipartimento della funzione pubblica il compito di predisporre un 
sistema informatico di acquisizione dati sulle modalità di gestione dei servizi strumentali, con 
particolare riguardo ai servizi esternalizzati, con la finalità di procedere ad una 
razionalizzazione dei servizi strumentali delle attività delle amministrazioni statali. Il sistema 
informatico si avvale di un software libero con codice sorgente aperto. Le amministrazioni 
statali inseriscono i relativi dati nel sistema, entro il medesimo termine e con le stesse modalità 
di cui al comma 1. Il mancato inserimento rileva ai fini della responsabilità dirigenziale del 
dirigente competente.  
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Il comma 2-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, prevede che i dati di cui ai commi 1 e 2 
sono inseriti nella banca dati di cui al comma 3, consultabile e aggiornabile dalle 
amministrazioni pubbliche coinvolte nella rilevazione.  
 
Il comma 2-ter, introdotto dalla Camera dei deputati, stabilisce che entro il 15 febbraio 2015 
siano pubblicati nel sito internet istituzionale del Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri l'elenco delle amministrazioni adempienti e di quelle non 
adempienti all'obbligo di inserimento di cui al comma 2 e i dati inviati a norma del medesimo 
comma. 
 
Il comma 3 prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 2015, nella banca dati gestita dal 
Dipartimento del Tesoro del Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 222, della legge n. 191 del 2009 (legge finanziaria per il 2010) – la quale monitora gli 
immobili e gli spazi allocativi delle pubbliche amministrazioni, ai fini della redazione del 
rendiconto patrimoniale delle Amministrazioni pubbliche a valori di mercato - confluiscano le 
informazioni relative al costo annuo del personale utilizzato da enti pubblici economici, 
aziende che producono servizi di pubblica utilità, società non quotate partecipate direttamente 
o indirettamente, a qualunque titolo, pubbliche amministrazioni rientranti nel conto 
economico consolidato e all’elenco dei consorzi di cui fanno parte le amministrazioni 
pubbliche statali, regionali e locali e delle società a totale o parziale partecipazione da parte 
delle amministrazioni medesime. Al Dipartimento della funzione pubblica è in ogni caso 
garantito l’accesso alle suddette informazioni contenute nella banca dati del Dipartimento del 
Tesoro, ai fini dello svolgimento delle relative attività istituzionali.  
 
Il comma 4 introduce disposizioni finalizzate all’acquisizione, a decorrere dal 1° gennaio 2015, 
da parte del Ministero dell’economia e delle finanze delle informazioni relative alle 
partecipazioni in società ed enti di diritto pubblico e di diritto privato detenute, direttamente o 
indirettamente, dalle pubbliche amministrazioni. L’acquisizione delle predette informazioni 
può avvenire attraverso le banche dati già esistenti ovvero su apposita richiesta di invio. Con 
decreto ministeriale si determinano le modalità di invio e i contenuti delle informazioni che le 
amministrazioni sono tenute a comunicare. Infine, si prevede la pubblicazione sul sito 
istituzionale del Dipartimento del Tesoro del Ministero dell’economia e finanze e su quello del 
Dipartimento della funzione pubblica dell’elenco delle amministrazioni pubbliche adempienti 
e di quelle non adempienti all’obbligo di comunicazione. 
 
Il comma 5, in considerazione della suesposta procedura di acquisizione di informazioni sulle 
partecipazioni da parte del Ministero dell’economia introdotta dal precedente comma 4, 
abroga a partire dal 1° gennaio 2015 le disposizioni in materia di pubblicità delle 
partecipazioni delle amministrazioni pubbliche, recate dai commi da 587 a 591 dell’articolo 1 
della legge finanziaria per il 2007 (legge n. 296/2006). 
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Art. 17-bis 
Divieto per le pubbliche amministrazioni di richiedere dati già presenti nell'Anagrafe 

nazionale della popolazione residente. 
 

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, non possono richiedere ai cittadini informazioni e 
dati già presenti nell'Anagrafe nazionale della popolazione residente di cui all'art. 62 del 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. 
 
 
Nel corso dell'esame alla Camera è stato aggiunto un nuovo articolo 17-bis che prevede che 
non possano essere chiesti al cittadino, da parte delle amministrazioni pubbliche, informazioni 
e dati già presenti nell'Anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR). 
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Art. 23. 
Interventi urgenti in materia di riforma delle province e delle città metropolitane nonché norme 

speciali sul procedimento di istituzione della città metropolitana di Venezia e disposizioni in 
materia di funzioni fondamentali dei comuni. 

 
1. All'art. 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 «0a) al comma 14: 
1) le parole da: «, comunque» fino a: «"testo unico",» sono soppresse; 
2) al quarto periodo, dopo le parole: «Restano a carico della provincia» sono inserite le  seguenti: «, 
anche nel caso di cui al comma 82 del presente articolo,» e le parole: «di cui agli articoli 80 e 86 
del testo unico» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominato "testo unico"»; 
a) al comma 15, al primo periodo, le parole: «30 settembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «12 
ottobre 2014» e all'ultimo periodo le parole: «il consiglio metropolitano» sono sostituite con le seguenti: 
«la conferenza metropolitana»; 
a-bis) al comma 24, secondo periodo, le parole: «di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del testo unico»; 
a-ter) al comma 26, dopo le parole: «non inferiore alla metà dei consiglieri da eleggere» sono 
inserite le seguenti: «e comunque non superiore al numero dei consiglieri da eleggere»;  
b) al comma 49, sono apportate le seguenti modifiche: 
1) nel primo periodo, dopo le parole: «Provincia di Milano» sono inserite le seguenti: «e le partecipazioni 
azionarie detenute dalla Provincia di Monza e Brianza». 
2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Entro il 30 giugno 2014 sono eseguiti gli adempimenti 
societari necessari per il trasferimento delle partecipazioni azionarie di cui al primo periodo alla Regione 
Lombardia, a titolo gratuito e in regime di esenzione fiscale.»; 
3) l'ultimo periodo e' sostituito con il seguente: «Alla data del 31 dicembre 2016 le partecipazioni 
originariamente detenute dalla provincia di Milano sono trasferite in regime di esenzione fiscale alla 
città metropolitana e le partecipazioni originariamente detenute dalla provincia di Monza e della 
Brianza sono trasferite in regime di esenzione fiscale alla nuova provincia di Monza e di Brianza»; 
c) dopo il comma 49 sono inseriti i seguenti: 
«49-bis. Il subentro della regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa controllate, nelle 
partecipazioni detenute dalla provincia di Milano e dalla Provincia di Monza e Brianza avviene a titolo 
gratuito, ferma restando l'appostazione contabile del relativo valore. Con perizia resa da uno o più 
esperti nominati dal Presidente del Tribunale di Milano tra gli iscritti all'apposito Albo dei periti, viene 
operata la valutazione e l'accertamento del valore delle partecipazioni riferito al momento del subentro 
della Regione nelle partecipazioni e, successivamente, al momento del trasferimento alla città 
metropolitana. Gli oneri delle attività di valutazione e accertamento sono posti, in pari misura, a carico 
della Regione Lombardia e della città metropolitana. Il valore rivestito dalle partecipazioni al momento 
del subentro nelle partecipazioni della Regione Lombardia, come sopra accertato, è quanto dovuto 
rispettivamente alla città metropolitana e alla nuova Provincia di Monza e Brianza. L'eventuale 
differenza tra il valore rivestito dalle partecipazioni al momento del trasferimento, rispettivamente, alla 
città metropolitana e alla nuova Provincia di Monza e Brianza e quello accertato al momento del 
subentro da parte della Regione Lombardia costituisce il saldo, positivo o negativo, del trasferimento 
delle medesime partecipazioni a favore della città metropolitana e della nuova Provincia, che sarà oggetto 
di regolazione tra le parti. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
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49-ter. Contestualmente al subentro da parte della regione Lombardia, anche mediante società  alla 
stessa controllate, nelle società partecipate dalla provincia di Milano e dalla provincia di Monza e della 
Brianza di cui al primo periodo del comma 49, i componenti degli organi di amministrazione e di 
controllo di dette società decadono e si provvede alla ricostituzione di detti organi nei modi e termini 
previsti dalla legge e dagli statuti sociali. Per la nomina di detti organi sociali si applica il comma 5 
dell'art. 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo art. 4. La decadenza ha effetto 
dal momento della ricostituzione dei nuovi organi. Analogamente i componenti degli organi di 
amministrazione e di controllo delle società partecipate nominati ai sensi del primo periodo del comma 
49-bis decadono contestualmente al successivo trasferimento delle relative partecipazioni in favore della 
città 
metropolitana e della nuova Provincia previsto dal terzo periodo del comma 49, provvedendosi alla 
ricostituzione di detti organi nei modi e termini previsti dalla legge e dagli statuti sociali. La decadenza 
ha effetto dal momento della ricostituzione dei nuovi organi»; 
c-bis) dopo il comma 61 e' inserito il seguente: 
«61-bis. All'art. 14, comma 1, primo periodo, della legge 21 marzo 1990, n. 53, e successive 
modificazioni, dopo le parole: "legge 25 maggio 1970, n. 352, e successive modificazioni," sono 
inserite le seguenti: "nonché per le elezioni previste dalla legge 7 aprile 2014, n. 56,"»; 
c-ter) al comma 74, primo periodo, le parole: «ai singoli candidati all'interno delle liste» sono sostituite 
dalle seguenti: «a liste di candidati concorrenti»;  
c-quater) al comma 76, le parole: «un solo voto per uno dei candidati» sono sostituite dalle seguenti: 
«un voto» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ciascun elettore può esprimere, inoltre, 
nell'apposita riga della scheda, un voto di preferenza per un candidato alla carica di 
consigliere provinciale compreso nella lista, scrivendone il cognome o, in caso di omonimia, il 
nome e il cognome; il valore del voto e' ponderato ai sensi dei commi 32, 33 e 34»; 
c-quinquies) il comma 77 e' sostituito dal seguente: 
«77. L'ufficio elettorale, terminate le operazioni di scrutinio, determina la cifra elettorale 
ponderata di ciascuna lista e la cifra individuale ponderata dei singoli candidati e procede al 
riparto dei seggi tra le liste e alle relative proclamazioni, secondo quanto previsto dai commi 
36, 37 e 38»;  
d) al comma 79, le parole «l'elezione ai sensi dei commi da 67 a 78 del consiglio provinciale, 
presieduto dal presidente della provincia o dal commissario, e' indetta» sono sostituite dalle 
seguenti «l'elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale ai sensi dei 
commi da 58 a 78 e' indetta e si svolge» e alla lettera a) le parole: «30 settembre 2014» sono 
sostituite dalle seguenti: «12 ottobre 2014»; 
e) al comma 81 sono soppressi il secondo e terzo periodo; 
f) il comma 82, è sostituito con il seguente: «82. Nel caso di cui al comma 79, lettera a), in 
deroga alle disposizioni di cui all'art. 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il 
presidente della provincia in carica alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero, 
in tutti i casi, qualora la provincia sia commissariata, il commissario a partire dal 1° luglio 
2014, assumendo anche le funzioni del consiglio provinciale, nonché la giunta provinciale, 
restano in carica a titolo gratuito per l'ordinaria amministrazione e per gli atti urgenti e 
indifferibili, fino all'insediamento del presidente della provincia eletto ai sensi dei commi da 
58 a 78». Conseguentemente, al secondo periodo del comma 14 sono aggiunte infine le seguenti 
parole «, secondo le modalità previste dal comma 82»; 
f-bis) al comma 84, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Restano a carico della provincia 
gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai 
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permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 
84, 85 e 86 del testo unico»;  
f-ter) dopo il comma 118 e' inserito il seguente: 
«118-bis. L'art. 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, è sostituito dal seguente: 
"Art. 20 (Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell'esercizio delle 
funzioni comunali). – 1. A decorrere dall'anno 2013, il contributo straordinario ai comuni che 
danno luogo alla fusione, di cui all'art. 15, comma 3, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, o alla fusione per 
incorporazione di cui all'art. 1, comma 130, della legge 7 aprile 2014, n. 56, è commisurato al 
20 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli stanziamenti 
finanziari previsti in misura comunque non superiore a 1,5 milioni di euro". 
2. Alle fusioni per incorporazione, ad eccezione di quanto per esse specificamente previsto, si 
applicano tutte le norme previste per le fusioni di cui all'art. 15, comma 3, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate negli anni 
2012 e successivi. 
4. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno sono disciplinati le 
modalità e i termini per l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni e alla fusione per 
incorporazione di cui ai commi 1 e 3. 
5. A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni del 
regolamento concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle 
procedure di fusione tra i comuni e l'esercizio associato di funzioni comunali, di cui al decreto 
del Ministro dell'interno 1° settembre 2000, n. 318, incompatibili con le disposizioni di cui ai 
commi 1, 3 e 4 del presente articolo"»; 
f-quater) dopo il comma 130 e' inserito il seguente: 
«130-bis. Non si applica ai consorzi socio-assistenziali quanto previsto dal comma 28 
dell'art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni»; 
g) al comma 143, aggiungere alla fine il seguente periodo «Gli eventuali incarichi 
commissariali successivi all'entrata in vigore della presente legge sono comunque esercitati a 
titolo gratuito». 
1-bis. All'allegato A, annesso alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alla lettera e), le parole: «, con 
approssimazione alla terza cifra decimale,» sono soppresse e dopo le parole: «medesima fascia 
demografica,» sono inserite le seguenti: «approssimato alla terza cifra decimale e». 
1-ter. In considerazione dell'anticipato scioglimento del consiglio comunale di Venezia, 
disposto ai sensi dell'art. 141, comma 1, lettera b), numero 3), del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le procedure per l'entrata in funzione della città 
metropolitana di Venezia sono ridefinite nel modo seguente: 
a) le elezioni del consiglio metropolitano si svolgono entro il termine di sessanta giorni dalla 
proclamazione degli eletti del consiglio comunale di Venezia da tenere nel turno elettorale 
ordinario del 2015; 
b) la città metropolitana di Venezia subentra alla provincia omonima, con gli effetti 
successori di cui all'art. 1, comma 16, della legge 7 aprile 2014, n. 56, dalla data di 
insediamento del consiglio metropolitano; alla stessa data il sindaco del comune capoluogo 
assume le funzioni di sindaco metropolitano e si insedia la conferenza metropolitana che 
approva lo statuto della città metropolitana nei successivi centoventi giorni; 
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c) nel caso di mancata approvazione dello statuto entro il termine di cui alla lettera b), si 
applica la procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'art. 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131. 
1-quater. Ferme restando le disposizioni di cui all'art. 1, comma 14, della legge 7 aprile 2014, 
n. 56, come modificato dal presente articolo, dal 1° gennaio 2015 le attività ivi previste a cui 
occorra dare continuità fino all'entrata in funzione della città metropolitana di Venezia sono 
assicurate da un commissario nominato ai sensi dell'art. 19 del testo unico di cui al regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, e successive modificazioni. 
1-quinquies. All'art. 14, comma 31-ter, lettera b), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, le 
parole: «30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2014».  
 
 
 
Il comma 1 dell’articolo 23 reca alcune modifiche all’art. 1 della Legge 7 aprile 2014, n. 56, in 
materia di città metropolitane e province. In particolare: 

 con riferimento agli atti di ordinaria amministrazione che possono essere adottati dagli 
organi provinciali (presidente e giunta provinciale o commissario) in regime di 
proroga, nella fase transitoria di passaggio alle città metropolitane e alle nuove 
province, sia eliminata la limitazione agli atti adottabili in caso di gestione provvisoria 
del bilancio;  

 con riferimento alla gratuità degli incarichi degli organi della provincia (presidente, 
consiglieri provinciali e componenti dell'assemblea dei sindaci, nonché, nella fase 
transitoria, presidente e componenti della giunta provinciale prorogati), restano a 
carico della provincia gli oneri per i permessi retribuiti e gli oneri previdenziali, 
assistenziali ed assicurativi, analogamente a quanto già previsto dalla normativa 
vigente per gli organi della città metropolitana;  

 la competenza ad approvare lo statuto, entro la data del 31 dicembre 2014, sia della 
conferenza metropolitana, anziché del consiglio metropolitano;  

 il subentro temporaneo della regione Lombardia nelle partecipazioni azionarie di 
controllo detenute dalla provincia di Milano nelle società che operano nella 
realizzazione e gestione di infrastrutture “comunque connesse” all’EXPO 2015, riguardi 
anche le partecipazioni azionarie detenute dalla provincia di Monza e Brianza nelle 
predette società. Entro il 30 giugno 2014, sono eseguiti gli adempimenti societari 
necessari per il trasferimento delle partecipazioni azionarie alla Regione Lombardia, a 
titolo gratuito e in regime di esenzione fiscale. Si individua al 31 dicembre 2016 
(anziché al 31 ottobre 2015) la data per il trasferimento, in regime di esenzione fiscale, 
alla città metropolitana e alla nuova provincia di Monza e di Brianza delle 
partecipazioni azionarie originariamente detenute dalla provincia di Milano e dalla 
provincia di Monza e Brianza, dopo il trasferimento alla regione Lombardia; 

  il subentro nelle partecipazioni azionarie in esame avviene a titolo gratuito, ferma 
restando l’appostazione contabile del relativo valore. La valutazione e l’accertamento 
del valore delle partecipazioni riferito alle due fasi – ovvero il momento del subentro 
della Regione nelle partecipazioni e il momento del trasferimento alla città 
metropolitana – viene effettuata con perizia resa da uno o più esperti nominati dal 
Presidente del Tribunale di Milano. Gli oneri delle attività di valutazione e 
accertamento sono posti, in pari misura, a carico della Regione Lombardia e della città 
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metropolitana, fermo restando che non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. L’eventuale differenza tra il valore rivestito dalle partecipazioni al 
momento del trasferimento, rispettivamente, alla città metropolitana e alla nuova 
Provincia di Monza e Brianza e quello accertato al momento del subentro da parte della 
Regione Lombardia costituisce il saldo, positivo o negativo, del trasferimento delle 
medesime partecipazioni a favore della città metropolitana e della nuova Provincia, che 
sarà oggetto di regolazione tra le parti. Si dispone la decadenza dei componenti degli 
organi di amministrazione e di controllo di dette società contestualmente al subentro 
della regione Lombardia. Analoga decadenza è prevista per coloro che sono stati 
nominati a seguito del subentro della regione Lombardia contestualmente al successivo 
trasferimento delle relative partecipazioni in favore della città metropolitana e della 
nuova Provincia;  

 la gratuità dell'incarico riguarda il presidente della provincia in carica ovvero, in tutti i 
casi, qualora la provincia sia commissariata, il commissario. Gli eventuali incarichi 
commissariali successivi all'entrata in vigore della presente legge sono comunque 
esercitati a titolo gratuito. 

Inoltre, è introdotta una disposizione in materia di fusioni di comuni che aggiunge il comma 
118-bis all'art. 1 della legge 56 del 2014, che a sua volta novella l'art. 20 del decreto-legge n. 95 
del 2012. In particolare, si provvede a estendere alle fusioni per incorporazione tutte le norme 
previste per le fusioni ordinarie. Si prevede che anche ai comuni sorti da fusioni per 
incorporazione venga attribuito il contributo straordinario previsto per le fusioni di comuni 
dall'art. 15, comma 3, del D.Lgs. n. 267 del 2000. Si introduce un limite massimo globale a tale 
contributo pari a 1,5 milioni di euro, mentre attualmente si prevede che il contributo sia 
commisurato al 20 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli 
stanziamenti finanziari previsti, senza alcun tetto massimo. Le nuove disposizioni sul 
contributo si applicano per le fusioni realizzate dal 2012 secondo modalità e termini da 
definire con decreto ministeriale.  
Ancora, viene esclusa l'applicabilità ai consorzi socio-assistenziali della disciplina della legge 
finanziaria 2008 (art. 2, comma 28, legge n. 244/2007) sull'obbligo per i comuni di aderire ad 
un'unica forma associativa tra quelle previste dal TUEL per la gestione dei servizi.  
Si differisce dal 30 giugno 2014 al 30 settembre 2014 il termine per l'esercizio obbligatorio in 
forma associata da parte dei piccoli comuni di tre funzioni fondamentali ulteriori (rispetto alle 
prime tre per le quali l'obbligo è entrato in vigore il 1° gennaio 2013).  
Infine, si introduce una disciplina speciale per l'entrata in funzione della città metropolitana di 
Venezia, a seguito dello scioglimento anticipato del consiglio comunale di Venezia. Viene 
stabilito, fra l’altro, che le attività previste dall’articolo 1, comma 14, della legge 56 del 2014 
(procedure di subentro della città metropolitana alla preesistente provincia), a cui occorre dare 
continuità fino all’entrata in funzione della città metropolitana, saranno assicurate da un 
commissario. 
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Art. 23-bis 
Modifica all'art. 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di 

acquisizione di lavori, beni e servizi da parte dei comuni. 
 

1. Al comma 3-bis dell'art. 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i Comuni istituiti a 
seguito di fusione l'obbligo di cui al primo periodo decorre dal terzo anno successivo a quello 
di istituzione».  

 
 

L'articolo 23-bis, prevede un intervento di proroga dell'entrata in vigore della nuova disciplina 
- introdotta dall'art. 9, comma 4, del D.L. n. 66/2014, che ha modificato il comma 3-bis dell'art. 
33 del Codice dei contratti pubblici (d.lgs. 163/2006)- per la centralizzazione delle procedure 
di acquisizione di lavori, servizi e forniture, da parte di tutti i comuni non capoluogo di 
provincia, attraverso modalità di aggregazione. L'articolo dispone infatti che, per i comuni 
istituiti a seguito di fusione, l'obbligo decorre dal terzo anno successivo a quello di istituzione. 
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Art. 23-ter 
Ulteriori disposizioni in materia di acquisizione di lavori, beni e servizi da parte degli enti 

pubblici 
 

1. Le disposizioni di cui al comma 3-bis dell'art. 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, modificato da ultimo dall'art. 23-bis del presente decreto, entrano in vigore 
il 1° gennaio 2015, quanto all'acquisizione di beni e servizi, e il 1° luglio 2015, quanto 
all'acquisizione di lavori. Sono fatte salve le procedure avviate alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 3-bis dell'art. 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, modificato da ultimo dall'art. 23-bis del presente decreto, non si applicano 
alle acquisizioni di lavori, servizi e forniture da parte degli enti pubblici impegnati nella 
ricostruzione delle località dell'Abruzzo indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e di quelle dell'Emilia-
Romagna indicate nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122. 
 
3. I comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti possono procedere autonomamente 
per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 40.000 euro.  
 
 
 
In materia di centralizzazione degli acquisti da parte dei Comuni non capoluogo di Provincia 
l’art. 23-ter fissa nuovi termini per l'entrata in vigore della nuova disciplina - introdotta 
dall'art. 9, comma 4, del decreto legge n. 66/2014, che ha modificato il comma 3-bis dell'art. 33 
del Codice dei contratti pubblici (d.lgs. n. 163/2006) - che prevede la centralizzazione delle 
procedure di acquisizione di lavori, servizi e forniture, per tutti i comuni non capoluogo di 
provincia, attraverso forme di aggregazione. 
Il termine iniziale di applicazione della nuova disciplina, salve le procedure avviate alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, viene differito dal comma 1: al 1° 
gennaio 2015, quanto all'acquisizione di beni e servizi; al 1° luglio 2015 quanto all'acquisizione 
di lavori. Viene altresì disposta, dai commi 2 e 3, la non applicazione della disciplina 
medesima ai seguenti enti: 

 enti pubblici impegnati nella ricostruzione delle località dell'Abruzzo danneggiate dal 
sisma dell'aprile 2009 (D.L. n. 39/2009); 

 enti pubblici impegnati nella ricostruzione delle località dell'Emilia-Romagna danneggiate 
dal sisma del maggio 2012 (D.L. n. 74/2012); 

 comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, limitatamente agli acquisti di beni, 
servizi e lavori di valore inferiore ai 40.000 euro. 
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Art. 23-quater 
Disposizioni finanziarie in materia di città metropolitane e province 

 
1. All'art. 47, comma 4 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: «mese di luglio» sono sostituite dalle seguenti: «10 
ottobre».  
 
 
Viene prorogato al 10 ottobre il termine per il versamento da parte di città metropolitane e 
province del contributo alla finanza pubblica introdotto dal D.L. n. 66/2014 (decreto-legge 
"competitività e giustizia sociale").  
Il predetto contributo è pari a 444,5 milioni di euro il 2014, a 576,7 milioni per il 2015 e a 585,7 
milioni per ciascuno degli anni 2016 e 2017. In caso di mancato versamento del contributo 
l’Agenzia delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle 
province e delle città metropolitane interessate, a valere sui versamenti dell'imposta sulle 
assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore.
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Art. 23-quinquies 
Interventi urgenti per garantire il regolare avvio dell'anno scolastico 

 
1. Nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali della scuola, sono fatti 
salvi tutti gli atti e i provvedimenti adottati in assenza del parere dell'organo collegiale 
consultivo nazionale della scuola; dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e fino alla ricostituzione dei suddetti organi, comunque non oltre il 30 
marzo 2015, non sono dovuti i relativi pareri obbligatori e facoltativi. 
 
2. Le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione sono bandite entro il 31 
dicembre 2014. In via di prima applicazione e nelle more del riordino degli organi collegiali, 
l'ordinanza di cui all'art. 2, comma 9, del decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, stabilisce 
le modalità di elezione del predetto organo, anche in deroga a quanto stabilito al comma 5, 
lettera a), del citato art. 2». 
 
 
 
Il comma 1 stabilisce che nelle more del riordino e della costituzione degli organi collegiali 
della scuola, sono fatti salvi tutti gli atti e i provvedimenti adottati in assenza del parere 
dell’organo collegiale consultivo nazionale della scuola e dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto e fino alla ricostituzione dei suddetti organi, 
comunque non oltre il 30 marzo 2015, non sono dovuti i relativi pareri obbligatori e facoltativi.  
 
Il comma 2 prevede che le elezioni del Consiglio superiore della pubblica istruzione sono 
bandite entro il 31 dicembre 2014. In via di prima applicazione e nelle more del riordino degli 
organi collegiali, l’ordinanza di cui all’articolo 2, comma 9, del decreto legislativo 30 giugno 
1999, n. 233, stabilisce le modalità di elezione del predetto organo, anche in deroga a quanto 
stabilito al comma 5, lettera a), del citato articolo 2 ». 
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Art. 39. 
Semplificazione degli oneri formali nella partecipazione a procedure di affidamento di contratti pubblici 

 
1. All’articolo 38 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma 2, è inserito il seguente: 
«2-bis. La mancanza, l’incompletezza e ogni altra irregolarità essenziale delle dichiarazioni sostitutive di 
cui al comma 2 obbliga il concorrente che vi ha dato causa al pagamento, in favore della stazione 
appaltante, della sanzione pecuniaria stabilita dal bando di gara, in misura non inferiore all’uno per 
mille e non superiore all’uno per cento del valore della gara e comunque non superiore a 50.000 euro, il 
cui versamento è garantito dalla cauzione provvisoria. In tal caso, la stazione appaltante assegna al 
concorrente un termine, non superiore a dieci giorni, perché siano rese, integrate o regolarizzate le 
dichiarazioni necessarie, indicandone il contenuto e i soggetti che le devono rendere. Nei casi di 
irregolarità non essenziali, ovvero di mancanza o incompletezza di dichiarazioni non indispensabili, la 
stazione appaltante non ne richiede la regolarizzazione, né applica alcuna sanzione. In caso di inutile 
decorso del termine di cui al secondo periodo il concorrente è escluso dalla gara. Ogni variazione che 
intervenga, anche in conseguenza di una pronuncia giurisdizionale, successivamente alla fase di 
ammissione, regolarizzazione o esclusione delle offerte non rileva ai fini del calcolo di medie nella 
procedura, né per l’individuazione della soglia di anomalia delle offerte.». 
 
2. All’articolo 46 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo il comma 1-bis, è inserito il 
seguente: 
«1-ter. Le disposizioni di cui all’articolo 38, comma 2-bis, si applicano a ogni ipotesi di mancanza, 
incompletezza o irregolarità delle dichiarazioni, anche di soggetti terzi, che devono essere prodotte dai 
concorrenti in base alla legge, al bando o al disciplinare di gara.». 
 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano alle procedure di affidamento indette 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
 
 
L’articolo 39 interviene sulla disciplina dell’attestazione dei requisiti di ordine generale 
necessari per la partecipazione alle procedure di affidamento dei contratti pubblici di cui agli 
articoli 38 e 46 del Codice dei contratti pubblici.  
 
Il comma 1 introduce il comma 2-bis nell’articolo 38 del Codice dei contratti pubblici (decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, d’ora in avanti Codice) prevedendo a carico del concorrente 
una sanzione pecuniaria in caso di mancanza, incompletezza e ogni altra irregolarità 
essenziale delle dichiarazioni sostitutive presentate, e la successiva possibilità di regolarizzare 
la propria dichiarazione entro un termine stabilito, decorso il quale il concorrente viene 
escluso dalla gara. Nei casi di irregolarità non essenziali, ovvero di mancanza o incompletezza 
di dichiarazioni non indispensabili, la stazione appaltante non ne richiede la regolarizzazione 
e non applica alcuna sanzione.  
La sanzione pecuniaria, che il concorrente verserà alla stazione appaltante, sarà determinata 
dal bando di gara in misura non inferiore all’uno per mille e non superiore all’uno per cento 
del valore della gara e comunque non sarà superiore a 50.000 euro. Il versamento di questa 
sanzione è garantito dalla cauzione provvisoria prevista per la partecipazione alla gara di 
appalto. Al fine di evitare l’esclusione dalla gara, è prevista la possibilità per il concorrente, 
entro un termine massimo di dieci giorni, assegnato dalla stazione appaltante, di rendere, 
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integrare o regolarizzare le dichiarazioni necessarie, indicandone il contenuto e i soggetti. Il 
nuovo comma 2-bis dell’articolo 38 del Codice dispone, infine, che ogni variazione che 
intervenga, anche in conseguenza di una pronuncia giurisdizionale, successivamente alla fase 
di ammissione, regolarizzazione o esclusione delle offerte, non rileva ai fini del calcolo di 
medie nella procedura, né per l’individuazione della soglia di anomalia delle offerte 
medesime.  
 
La disciplina del 2° comma estende, attraverso l’inserimento del comma 1-ter dell’articolo 46 
del Codice, l’applicazione delle disposizioni contenute nel nuovo comma 2-bis dell’articolo 38 
del Codice, ad ogni ipotesi di mancanza, incompletezza o irregolarità delle dichiarazioni, 
anche di soggetti terzi, che devono essere prodotte dai concorrenti in base alla legge, al bando 
o al disciplinare di gara.  
 
Infine, il comma 3 stabilisce l’applicazione delle norme introdotte dai precedenti commi alle 
procedure di affidamento indette successivamente all’entrata in vigore del presente articolo. 
Tali disposizioni, infatti, richiedono che sia il bando di gara a determinare la sanzione 
pecuniaria da applicare al concorrente che incorra in irregolarità essenziali e sanabili delle 
dichiarazioni sostitutive. 
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Art. 40 
Misure per l’ulteriore accelerazione dei giudizi in materia di appalti pubblici 

 
1. All’articolo 120 dell’allegato 1 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Codice del processo 
amministrativo), sono apportate le seguenti modificazioni: 
a. il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. Il giudizio, ferma la possibilità della sua definizione 
immediata nell’udienza cautelare ove ne ricorrano i presupposti, viene comunque definito con sentenza 
in forma semplificata ad una udienza fissata d’ufficio e da tenersi entro trenta giorni dalla scadenza del 
termine per la costituzione delle parti diverse dal ricorrente. Della data di udienza è dato immediato 
avviso alle parti a cura della segreteria, a mezzo posta elettronica certificata. In caso di esigenze 
istruttorie o quando è necessario integrare il contraddittorio o assicurare il rispetto di termini a difesa, la 
definizione del merito viene rinviata, con l’ordinanza che dispone gli adempimenti istruttori o 
l’integrazione del contraddittorio o dispone il rinvio per l’esigenza di rispetto dei termini a difesa, ad 
una udienza da tenersi non oltre trenta giorni.”; 
b. dopo il comma 8, è inserito il seguente: “8‐bis. Il collegio, quando dispone le misure cautelari di cui al 
comma 4 dell’articolo 119, ne subordina l’efficacia alla prestazione, anche mediante fideiussione, di una 
cauzione, salvo che ricorrano gravi ed eccezionali ragioni specificamente indicate nella motivazione 
dell’ordinanza che concede la misura cautelare. Tali misure sono disposte per una durata non superiore 
a sessanta giorni dalla pubblicazione della relativa ordinanza, fermo restando quanto stabilito dal 
comma 3 dell’articolo 119”; 
c. il comma 9 è sostituito dal seguente: “9. Il Tribunale amministrativo regionale deposita la sentenza 
con la quale definisce il giudizio entro venti giorni dall’udienza di discussione, ferma restando la 
possibilità di chiedere l’immediata pubblicazione del dispositivo entro due giorni.”. 
 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai giudizi introdotti con ricorso depositato, in primo 
grado o in grado di appello, in data successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
 
 
Il comma 1 del presente articolo modifica l’art. 120 del Codice del processo amministrativo - 
che prevede disposizioni specifiche applicabili al rito degli appalti pubblici - sostituendo i 
commi 6 (lett. a) e 9 (lett. b) e aggiungendo un comma 8-bis (lett. c).  
Ai sensi della lettera a), il nuovo comma 6 stabilisce che - ferma restando la possibilità, in 
presenza dei presupposti, di definire il giudizio già in sede cautelare - il giudizio è definito 
comunque con sentenza semplificata ad una udienza fissata d’ufficio dal TAR e dal Consiglio 
di Stato entro 30 giorni dalla scadenza del termine per la costituzione delle parti diverse dal 
ricorrente (la PA e i controinteressati). Detto termine scade 30 giorni dalla notificazione del 
ricorso nei loro confronti (termine di 60 gg. di cui all’art. 46, comma 1, dimezzato ex art. 119, 
comma 2, del Codice). La segreteria del giudice avvisa immediatamente le parti della data 
dell’udienza a mezzo di posta elettronica certificata. Attraverso l’introduzione del termine 
breve dei 30 giorni, si vuole superare “un sistema che prevedeva che l’ordinanza cautelare di 
accoglimento aveva l’effetto di impedire la sottoscrizione del contratto sino alla celebrazione 
dell’udienza pubblica”. Il comma 6 dell’art. 120 - la cui applicabilità è estesa anche al Consiglio 
di stato ex comma 11 dello stesso art. 120 - viene quindi riformulato per accelerare la decisione 
sul merito da parte dei TAR e del Consiglio di Stato. 
Solo per esigenze istruttorie o per l’integrazione del contraddittorio o per garantire il rispetto 
dei termini a difesa, è possibile rinviare, con la relativa ordinanza, il giudizio ad un’ulteriore 
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udienza da tenersi non oltre 30 giorni. Il termine massimo per definire il giudizio, in caso non 
sia possibile la pronuncia della sentenza in forma semplificata, è comunque di 60 giorni.  
Ai sensi della lettera b), il presente articolo 40 aggiunge all’art. 120 un comma 8-bis, in base a 
cui il collegio, quando dispone le misure cautelari (in primis la cd. Sospensiva, ovvero la 
sospensione degli effetti dell’atto amministrativo) subordina, di regola, l’efficacia delle misure 
stesse alla prestazione, da parte del richiedente, di una cauzione anche tramite fideiussione. La 
cauzione può non essere chiesta solo per eccezionali ragioni specificate dalle motivazioni della 
stessa ordinanza cautelare. E’, pertanto, modificata la disciplina in materia di misure cautelari 
prevista dall’art. 119, comma 4, del Codice del processo amministrativo che prevedeva che, 
con l’ordinanza che fissa la data di discussione del merito, in caso di estrema gravità ed 
urgenza, il tribunale amministrativo regionale o il Consiglio di Stato possono disporre le 
opportune misure cautelari. La possibilità di una cauzione è già prevista dall’art. 56, comma 3, 
del Codice. Tale disposizione, in materia di misure cautelari monocratiche, prevede che - 
qualora dalla decisione sulla domanda cautelare derivino effetti irreversibili - il presidente può 
subordinare la concessione o il diniego della misura cautelare alla prestazione di una cauzione, 
anche mediante fideiussione, determinata con riguardo all’entità degli effetti irreversibili che 
possono prodursi per le parti e i terzi. La misura cautelare, in ogni caso, ha efficacia solo per 60 
giorni decorrenti dalla data della pubblicazione della relativa ordinanza.  Il comma 8-bis fa 
salve le previsioni del comma 3 dell’art. 119 del Codice. 
Infine, ai sensi della lettera c) del presente comma, viene dettata, sempre con finalità 
acceleratorie, una nuova formulazione del comma 9 dell’art. 120, in base a cui che la sentenza 
del TAR e del Consiglio di Stato che definisce il giudizio è depositata entro 20 giorni 
dall’udienza di discussione, ferma restando la possibilità di chiedere entro 2 giorni la 
pubblicazione del dispositivo. 
 
Il 2° comma precisa che la nuova disciplina di cui al comma 1 si applica ai giudizi introdotti 
con ricorso depositato, in primo grado o in grado di appello, dopo il 25 giugno 2014, data di 
entrata in vigore del decreto-legge. 
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Art. 47. 
Modifiche in materia di indirizzi di posta elettronica certificata della pubblica amministrazione 

 
1. All’articolo 16, comma 12, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al primo periodo, le parole: “entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto” sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
30 novembre 2014». 
 
 
 
L’articolo 47 fissa al 30 novembre 2014 il termine (originariamente fissato al 17 giugno 2013 e, 
dunque, ampiamente scaduto) entro il quale le pubbliche amministrazioni devono comunicare 
al Ministero della giustizia il proprio indirizzo di posta elettronica certificata al fine di poter 
ricevere le comunicazioni e notificazioni del processo civile per via telematica.  
A tal fine, il decreto-legge modifica l’art. 16, comma 12, del citato D.L. n. 179/2012. 
 
 


